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Presìdeitóa del Prfes'uìe&te FÀKINl

^«tì>agaBBEiaB“3.®. — Sun lo di pètizioni. — Oiri’aggi Congedi — Comùnicuzioni 'di un elenco 'di de­
creti régiéirodi con 'risereid dalla Corte dei conti, e dei ringraziamenti delle famiglie dei dè- 
fimti senatori Gantdni 'e Marìidi Tommàso per le condoglianze dèi Senodo lord inmate — 
'PQ'esentd’zio’ne dei 'progètti dì lègge: 'Suldordinamento degli eludi farmadèutici è'Vesercìzio 
delle farrnaciè: lìendidònto genèraie consuntivo delTeèèrcizùo finamzicdio '1891-92: Stato di 
previsione della spesa del Ministero della marina per Vesercizio 18'93-94 P't''estaziO'ne di 
g’itirdme'dto e 'plt'ocla'dià.zione del miovò senatore professor Michele Lessona — Commemorazioni 
fatte ddl presidente ■'dei' senatdri Gidn Paolo Tdlb'ìhei^ coiite Pdm'indsO''Mdnzódì^ marchese 
Lorenzo di Roccafdrté Cottu^ professor Giacinto Pàcchiotti, e TombmasùH Vincenzo, e del 
‘depùtatò Pedèrièo Seismit-Po'da. Parlarlo i senatori Colonico, Ccavaliétto. Voli e il presidente 
dèi Gonèipltb — App'i'ovcczlonè'di 'propósta del senoifore Cavalletto ” (ìb'ihu'hic'aztonè di due 
domande d’’ interpellanza^ Ihena dèi sénatdrè Ahg'ibtetii al ministrò dèlia gùèidd intorno al di­
sarmo d.elle fortifìcazieni di P'ortóferraio ; Valtra- del senatore Guada al rndmèllro del Tèsoro 
relativa alla ddstribuzione delle degne nel Vercèllese^ nél Novarese è nella Lbmèìli'na — Pi­
scussione dèi progetto di leg'ge: Prówedimenti szdla pensioni ci'ili e itnilitaui Piscorsi dei 
sehato'ti Br'iòscM^ FerPero e Guarneri ~ Pichiarazione del ministro del Tesoro.

La seduta è aperta atle ore''2 e 25 pom. •

Sono presenti il presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell’interno, ed i ministri 
del Tesoro e della pubblica istruzione. Inter­
vengono in seguito i ministri della marina, di 
agricoltura,-inclnstriae commercio., della guerra, 
dei lavori pubblici, delle poste e dei telegrafi.

Il senatore, segretar-io.,- CENGSLLLdà le.l^tura del 
processo verbale delia seduta precedente,<che 
è approvato,. ,

di pelisi osai...

WSIDENTE,. Si dà- lettura, del sunto di peti­
zioni pervenute al Sepato.

Il sena'tòrep segretamto^ GENPBbLI Itegge : 
' «‘ M. 20. I v-escovi di undici diocesi dellé 

provincie venete fanno istanza, perchè nòn- 

venga dal-Senato approvato il disegno di legge 
per ìa precedenza del màtrim'dnio' ci^ife ^ireò- 
cle>siastÌGO’ ».•

« 30. — Il sindaco del comune di Giminna 
(Sicilia) fa istanza perche véngà introd'ot a 
un^aggiunta al disegno-d'i le^ge rèlatfvo a mo- 
ditfeaziòne dèirarticolò 156 dui Godice di pYo- 
cedhra civile >>.

31^ __ Santangelo Arincéhzo' dì SàìWi ('Si­
cilia) fa istanza idphticà,aila-precedW^^ >1.

32. __ Alcuni paltrócinàhti àv^ti r prètòfi 
‘e conciliatori di Nàpóli toho^ iWàn/à rdehticà 
^alla preeedéhtè pbr una dispóSYzi'óUe ih loro 
favore ». ‘ ,

« 33. “ Alcuni veóchi ufficiali péhsionati di 
Livorno (Toscana), fKhnóAstàhzà'/o'hdè dttdnèré 
un auménto dèi lobo' asèèghb vitalizio.

« 34. — Luigi Larhonica?-ricorre'al Sfehato 
‘ond'e ottenere che sia a'dbttatà una sua irivèh-

T^isciissioni, f- 14*7^ Tip. del Senato
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zione per la riproduzione dei discorsi stenogra­
fati/ senza l’opera dei traduttori.

« 35. — Il Consiglio agrario circondariale di 
Siracusa fa istanza, perchè nel progetto di legge 
sul riordinamento bancario sia mantenuta al 
Banco di Sicilia la facoltà delle emissioni nelle 
proporzioni con i diritti e con le garanzie che
saranno 
sione.

stabilite per gli altri Istituti di emis-

« 36. _ La Camera di commercio ed arti 
di Siracusa fa istanza identica alla precedente.

« 37. — La Camera di commercio ed.arti di ,
Avellino fa istanza perchè nel progetto di legge 
sul riordinamento bancario siano mantenute 
incolumi le attuali condizioni del Banco di Na- 
poli-

« 38. — Il Consiglio comunale di Acerra fa 
istanza identica alla precedente.

« 39. — La Deputazione provinciale di Ba­
silicata (Potenza) fa istanza identica alla prece­
dente.

« 40. — Il Consiglio comunale di Sannican- 
dro (Foggia) fa istanza identica alla precedente.

« 41. —Il Consiglio comunale di Piedimonte 
d’Alife fa istanza identica alla precedente.

« 42. — Il Consiglio comunale di Caiazzo fa 
istanza identica alla precedente.

« 43. — Il Consiglio comunale di Cassino fa 
istanza identica alla precedenti ».

Omaggi.

PRESIDENTE.. Si dà lettura dell’elenco degli 
•omaggi fatti al Senato.

Lo stesso senatore, segretario, CENCELLI legge :
Fanno omaggio al Senato:

Il presidente del Comizio agrario di Son- 
-drio degli Atti del Comizio stesso contenenti una 
proposta di modificazione agli articoli 5 e 26 
della legge forestale ;

Il ministro di agricoltura, industria e com­
mercio del Libro genealogico dei cavalli di 
puro sangue, Stiid hook. Voi. IV ;

Il ministro della marina Annuario uf­
ficiale della regia marina;

I prefetti di Oneglia, Novara, Verona, Tre­
viso, Como, Roma e Girgenti degli Atti dei ri­
spettivi Consigli provinciali per Vanno 1892 ;

I rettori delle regie Università di Padova, 
Genova, Parma, Ferrara, Pisa, Catania, Mes-

sina e Sassari àCA’Annuario scolastico 1892-93 
delle rispettive Università ;

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti di Torino degli Atti della stessa Camera 
dell’anno 1892;

Il preside del Convitto Nazionale di Genova 
del Discorso da lui rivolto agli alunni del Con­
vitto nella ricorrenza delle nozze d’argento 
delle LL. MM. ;

Il presidente dell’istituto Casanova di Na­
poli del Resoconto amministrativo delVIstituto 
stesso, esposto nell’adzmanza generale dei soci 
tenuta il 26 marzo 1893 ;

Il prof. F. Corazzini della Storia della ma­
rineria italiana antica;

Il senatore Giulio Camuzzoni della pubbli­
cazione per titolo : Soave e il silo castello;

Il prof. Camillo Supino di un suo opuscolo 
per titolo : L’economia politica nella coltura 
generale;

Il sig. Cesare Pinzi di una.sua mempria 
storica coi titolo : Gli Ospizi meridionali e l’O- 
spedale grande di Viterbo;

Il sig. F. F. Pasini di Buenos-Ayres.di una ’ 
sua memoria su La Cuna y la tomba de Cri­
stobai Colon;

Il senatore Consiglio della Relazione sul 
Banco di Napoli per Vesercizio 1892]

Il generale F. Materazzo di una sua Me­
moria storica sull’ordine della Giarrettiera ;

Il senatore Sacchi Vittorio di due pubbli­
cazioni in versi intitolate : Lucca e la sua pro­
vincia^ e Due Reali di Casa Savoia;

Il ministro di agricoltura, industria e com­
mercio del Movimento dello stato civile {popo­
lazione} anno 1891;

Il presidente della regia Accademia della 
Crusca degli Atti dell’Accademia stessa: Adu­
nanza pubblica del 4 dicembre 1892 e del vo­
lume VII, fascicolo III del Vocabolario degli 
accademici della --Crusca ;

Il sig. Giulio Villavecchia di una pubbli­
cazione Avvenire del vino italiano;

11 sig, Alessandro Calciati di un suo lavoro 
, in versi per titolo : Il Libro di Riit;

La famiglia Ricasoli del voi. Vili della 
Raccolta delle lettere e dei documenti apparte­
nenti al barone Bettino Ricasoli ;

Il preside del R. Istituto d’ineoraggiamento 
di Napoli del voi. V degli Atti dell’istituto 
stesso ;
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Il sig. B. Garrétti di un suo opuscòlo ìnti- 
tQÌato : Monitorio d’occasione pel 1° maggio 
1893;

L’avv. F. Bontempi di un suo studio so­
ciale intitolato : Disegno di scienza d'elle na­
zioni civili e di evoluzione universale;

Il capitano Tullioli di un libro col titolo: 
Reminiscenze ai un bersagliere dal 1848 al 
1890;

Il direttore della Cassa di risparmio di 
Forlì del Resoconto del Consiglio d’amministra­
zione per la gestione 1892;

Il direttore della Banca Toscana di credito 
della sua Relazione al Consiglio sull’ispezione 
governativa straordinaria avvenuta nel gen­
naio 1893 ;

Il senàtore Lampertico delle sue pubblica­
zioni intitolate: Il Re Umberto è Discorso del 
senatore Lampertico presidente della R. Depu­
tazione veneta di storia patria, letto il 29 gen­
naio 1893 alla presenza di S. A. R. il Duca di 
Genova (1508-1848);

Il presidente dèli’Amministrazione del De­
bito pubblico ottomano del Resoconto prelimi­
nare del Consiglio d’amministrazione ;

Il signor Emanuele Carnevali di un suo 
studio giuridico intitolato: Il giibdizio 
naie dal punto di vista dell’esempio;

Il presidente dell’Accademia delle 

crimi-

scionze
fìsiche e matemattiche del IV fascicolo (aprile 
1893) del Rendiconto delVAccademia stessa;

Il direttore dell’istituto geografico militare 
di vari Fogli della carta d’Italia ;

Il sig. Michelangelo Raimondi di una me­
moria sopra: Sermoneta e le antichità delle 
terre Pontine ;

Il ministro degli affari esteri della pubbli­
cazione intitolata : Emigrazione e Colonie ;

Il presidente del Consiglio di Stato delle 
Tavole statistiche dei lavo7‘i del Consiglio stesso 
nelVanno 1892;

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono un congedo i signori 
senatori: Migliorati, Minich, Arrigos’si, Bonvi- 
eini, Gravina, Fàràggiana e Lovera.

Se non vi sono obbiezioni quésti congedi si ' 
iatendefànnò 'concèduti.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se­
guente lettera :

«Roma, 11 maggio 1893.

« In adempimento del disposto della legge 15 
agosto 1867, n. 3853, ho l’onore di trasmet­
tere all’Eccellenza Vostra l’elenco delle regi­
strazioni con riserva fatte dalla Corte dei conti 
nella F quindicina del corrente mese.

Il presidente
«G. Finali».

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti della comunicazione di questo 
elenco dei decreti registrati con riserva, che sarà 
depositato in segreteria a disposizione dei si­
gnori senatori.

Il signor Arnaldo Gantanì ed il signor Ca­
rissimo Martini ringraziano il Senato delle con­
doglianze fatte pervenire alle loro famiglie.

Presentazìosae ds progetti di legge.

MARTINI, ministro dell’istruzione pubblica. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
MARTINI, ministro delV istmbzione pubblica. Ho 

l’onore di presentare al Senato d’accordo col 
mio collega ministro dell’interno un disegno di 
legge sull’ordinamento degli studi farmaceutici 
e sull’esercizio delle farmacie.

Prego il Senato di consentire che questo di­
segno di legge sia dichiarato d’urgenza.

GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 
finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIMALDI, ministro del Tesoro interim delle 

finanze. Ho l’onore di presentare al Senato i 
due seguenti disegni di legge già approvati 
dalla Camera dèi deputati:

Rendiconto generale consuntivo deli’eser- 
ciz'io finanziario 1891-92;

stato di previsione dèlia spesa del Mini­
stero della marina per l’esercizio 1893-94.

PRESIDENTE. Do atto al sig-Rof ministro del­
l’istruzione pubbliò'a dèlia presentazione del di­
segno di legge, fatta an’che à no me del mini- 
sDó dell’ interno, per rordinamehtò degli studi 
farmaceutici e-per l’esercizio d'eì'le farmacie
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Il signor ministro domanda Turgenza su 
questo progetto di legge.

Se non vi so,no opposizioni Turgenza s’in­
tenderà accordata.

Do atto al sigppr ministro delle finanze
e del Tesoro, della presentazione de’due di­
segni di legge, Tuno sul rendiconto, generale 
cónsuntivo del 1891-92 ; Taltro per lo stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per Tesercizio 1893-94.

Questi due disegni di legge saranno trasmessi 
alla Commissi'one permanente di finanze.

Froclamassosie del siuovo senatore 
Le:sso,nas

PBESJ-DENTS. Essendo presente nelle sale del 
Senato il signor senatore prof. Michele Les- 
sona i di cui titoli dh ammissione il Senato, 
giudicò validi in una delle precedenti sedute, 
prego i signori senatori Cannizzaro e Tommasi- 
Grudelt a volerlo introdurre nelTaula.

(Il signor senatore prof. Michele Lessona, 
viene introdotto nelTaula e presta giuramento 
secondo la formola consueta).

PRBSIEEhW. Do atto al signor prof. Michele 
Lessona del prestato giuramento^ lo proclamo 
senatore del Regno e lo immetto nelTesercizio 
delle sue funzioni.

Gommemoarasioni dei se,Ei,aio,ri Gi,aa Paolo To- 
Somes, Tommaso ^sasosai, Marchese di R.O0” 
cafoHs Gotlù, Pacchiotii e Tommasmi, e d,ei 
depu'Jaio Federico Beismit-Soda.

■ PRBSIDEBTE'. Signori senatori !
In brevissimi giorni la, Parca ha reciso' tra 

noi cinque vite !
La sera del nove di maggio moriva in Pa­

dova il senatore Gian Paolo Tolomei, che era 
nato a Loreggia il 10 dicembre 1,814. Di poco 
varcati i venticinque anni, in età nella quale
i più, in mezzo a difficoltà ed ostacoli d’ogni 
maniera cercano a tentoni la loro strada, egli, 
sebbene tuttora inteso alla, pratica, forense, la 
trovò schiusa d’un trati;o_ ad onorevolissima 
meta.
glAssistente alla cattedra giuridieo-politica, nel­
TAteneo stesso dove erasi addottorato e,che van-
taya docenti famosi, al precoce , salire lo ,aye- 
vano additato Tingegno^ svegli aio eia, rara so-^ 
lerzia negli studi addimostrata. .E gliene venne 

' 1.

napifla rinomanza che creb,^.,e ed -alt,^. si devo 
nei dieci e più lustri, in cui professò on l’upoj 
or l’altro ramo del diritto.

Niente perspicace, profonda dottrina,, parola 
lucida ,e. faconda lo co.llooarono fra gli eccel­
lenti giuristi italiani ; ne lasciò documento nelle 
lezioni e nei sa,,pienti scritti, nell’opera prestata , 
alTapparecphio legislativo del Regno, specie a 
quello del vigente Codice penale.

E quest’Assemblea ne ebbe pur essa un 
saggio, quando ascrittovi' or volgono trenta 
mesi, lo udì con parola sempre vivace, forbita 
sempre, discorrere' perspicuo sul Codice di 
procedura penale, sollecitandones più ampia 
riforma-.

Lui fortunato a cui l’età grave permise fino, 
a pochi mesi addietro di attendere con la 
maggiore diligenza ad ogni ufficio, non svigo­
rito nè infiacchito, mai !

Eletto deputato appena la Venezia fu l,i,bera, 
non potè, a cagione, della cattedra, sedere-, 
nella Camera.

Membro del Gonsiglio superiore della pub- 
• ‘ i ' TT______  I _ . •blica istruzione e dell’ Istituto Veneto ; socio

di molte .Accademie ; preside delia Facoltà di 
giurisprudenza per’ cinque volte per sette anni 
rettore dell’Università di Padova egli era uno 
de’ celebri che ne impersonavano io splendore 
antico, le tradizioni gloriose. Col netto senti- 
m.ento di quel molto che va tollerato, colla sicura 
coscienza di ciò ehe dalla gioventù si debba 
fermamente esigere, i colleghi deferenti si 
adagiavano nella lunga esperienza e- nel senno 
di Lui, i discepoli, rispettosi si piegavano, a. Lui 
volentieri ubbidivam.o. Nel suo fare benpvolmente. 
imperioso tutti, ravvisavano un tutore- amore­
vole, non un mentore arcigno.

Il lutto dei colleglli, dei suoi discepoli e le, 
onoranze con che e gli uni e gli altri ed ogni 
ordine di cittadini ne accompagnò la, bara, at­
testò quale saldo legame di affettuosi sensi spez­
zasse la morte. La quale noi pure con vivo 
cordoglio rimpiaugiamo perchè tolse al Senato 
un dotto ed onorando; alle scienze giuridiche 
un decoro; alla patria un vanto (Bene).

-Nella, stessa sera moriva-a Genova.il conte 
Tommaso, Ma.nzoni.,

Era desso, uno detpiù antichi, di quest’Assem; 
blea cui apportene va. da circa trent’anni, mssnw." 
dovi stato ascritto appunto nehmaggioffieT 1,80;

Genova.il
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. Falermq fa dei patrizi i quali aiur
ta,ron,qla liberazienej- del 1,848': arditi prò me tori 
sti^enuti difensori che raminghi, per le,, terre d’!-.

fGaiicQ di- pae.si lontani,, dovunque addasse 
lasciava dopo di se lungo stuofe di amorevoli.

talfia.), 0 ÉPa i foFastiepi een eQsta,ntQ proposito
usarono nome, averi, reputa^iqne per rovesoiare 
novellamente il restaurato Barbone..

Ascritto ai primi, eomita'ti che diedero- coe­
sione ed indirizzo ai sollevati del 12, gennaio^ 
durante quegli agitati quindici mesi operò- a 
che il civico consiglio.,, di cui era, aiutasse con
ogni miglior mezzo, il governo. E. quando-, tt©*
a. male le. sorti dell’isola,, ogni po.testà nel mm 
nicipio fu ridotta, si comportò egn singolare 
fermezza perchè, alla infelice- città non fosse 
dato, il guasto, perché fosse, risparm-iata alla 
vendetta.

Alia quale sfuggito, approdato a Malta, fissò 
sua dimora a Genova, che benigna lo accolse, 
dove, visse dipoi sempre rispettato e caro, dove 
oggi riposa in pace.

Non è già che si staccasse col cuore dal- 
l’isola, dalla città che l’aveva veduto nascere 
e che grandemente amava. Anzi Palermo libe­
rata rivide dei primi; ogni anno da allora 
tornò- alla casa paterna e gli interessi dell’isola 
e di Palermo caldeggiò sempre, con affetto 
tanto più operativo come che sciolto da ri­
spetti e da dispetti, per chi dal di fuori ab­
braccia e discerne chiaramente ciò che ai vi­
cini troppo spesso si mostra avvolto e confuso 
da una nebbia di gare e di piati {Benissimo).

-Di tale maniera il Manzoni che 1

GiioraadQ, elle nel eors.o m.Qct'ale;
di anni settantaquattro pensò, volle, operò; il 
bene senza menarne vanto ; al caritatevole, che 
il dovizioso con^so avito largì agli Asili infan­
tili rurali di Palermo ; al modestissimo che di­
rimpetto a- quella grande uguagliatrice che è 
la m.orte, volle, essere eompOiSdo nel sepolcro 
senza vana po-mpa; al patriota,, che nei tardi
anni fu qual era, stato nei giovanili.
come era vissuto: al collega,

e morì.
ali’a.niie.Q il uq-

stro affiettuoso, compianto/.. - VBìe c(.p-
pro^azioni}

Addi 12 dì maggio moriva a Bagheria il mar- 
ches.e Lorenzo di Boceaforte Gottù.,

Nato a Palermo il 5 febbraio 1818 fu anche 
esso dei potenti per parentado, e per ricchezze
cfeQ). abbiaceiata la caiisa della, libertà. een
ferma fede la scorsero al trionfo..

Pari per diritto di nascita, quale barone di 
Godrano. nel Parlamento siciliano, fervido ama­
tore delle libere franchigie, ogni più largo prov­
vedimento sostenne senza ostentaiziono ma con 
con vili cim e nto sai d/i ssi m o.»..

Modestia e fors’anco naturale diffidenza di sè 
lo. fecero ritroso a. maggiori uffici: ma.nè;'mo­
destia nè alcun rispetto io distolsero dal pro­
porre ai Pari la cessazione del privilegio ere-
ditario

esule aveva
nell’egemonia piemontese, ravvisato lo stru­
mento della rinnovazione italiana, questa con­
seguita, fu degli uom'ini che ogni pretensione 
provinciale sottoposero alle esigenze nazionali.. 
E ne ebbe guiderdone nella grandissima stima 
che in mezzo a noi lo proseguì, nell’essere stato 
per circa dieci' anni,, finché non lo disvolle, 
segretario della Presidenza, e. nei molti altri in­
carichi coi quali ranimo retto, i saldi convin­
cimenti, l’operosa, diligenza di Lui durata fino 
al^ verno passato, faceste segno-ad, amplissima 
fiducia.

Nè minore benevolenza mo.stuar,0ngli, nè.alr 
trimqnti, usaronpi con,-esso lui i molti amici,^ i 
CQnqspenti,moltissimi, chp.aveyp, in. ogni, città,..

Bandito visse fuori d’Italia ed in Piemonte, 
in concordia di propositi- e di opere cogli altri 
esuli, che tenevano viva nell’isola, la speranza 
della rivincita.

Le. fortune del: 1860 riaprirongli, Palermo, e vi 
tornò subito ; ma nè la dittatura nè le'luogote­
nenze riuscicono a fargli assumere onorevolis­
sime cariche. Il primo collegio della città, duo 
volte (nona e decima legislatura) lo ele&sé alla 
Camera dei deputati : ragioni di famiglia e di 
salute lo- forzarono a ritrarsene dopo poco più 
di- due anni.

Annoverato ; frai i ■ senatori il 2d gennaio. 1889 
nou) assunseApesercizio della alte funzìonùpo lo. 
trattenessaroy. coma» fù detto,, le antieha opn- 
nioni intorno alla.Paria manifestate; o. piuttosto

Imper.opphè Tpmmasq .Manzoni affahile,. cortese,, 
buono,, anchp.in etàj^apapzata,frequentatore as- 
sidupi de’gpni^ln conyo^i,. visitatore^ spigliato.

•y

glielo' impedisse, malferma salute..;
Qomunquer,. a^j m,e è/p-argo. dicevole che; ini

quest’Assemblèa,, revège^itè. ed; aimiiìaita. di, 
cbiunquerlèis- T Italia! ope^id; ramr
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mentato, in segno di mesto tributo, il marchese 
Lorenzo di Roeeaforte Gotta, l’ultimo del suo 
casato, ma non degli ultimi ad amare e servire 
la patria. {Bene)

li professore Giacinto Pacchiotti nacque a 
San Cipriano Po su quel di Vogherà.

Laureato in medicina e chirurgia neH’Univer- 
sità di Torino, dottore aggregato di quella fa­
coltà l’anno 1856, libero docente nel 1860, vi 
diventò professore ordinario di patologia spe­
ciale e clinica chirurgica sullo scorcio del 1863.

Di mente vivace, sciolto di modi, piacevole 
parlatore, motteggiatore arguto, una |florita 
clientela lui invocò medico, confortatore, amico. 
Ai più nobili sentimenti ispirato, ad alti ideali 
intento, neH’esercizio dell’arte salutare la bene­
volenza di chi a lui ricorreva, nella scuola lo 
prosegui il vivo amore dei discenti.

Senza burbanza, non ammantato di nessun 
sussiego, lasciando anzi libero corso alla pro­
pria indole gioviale ed alla buona, senza mai 
dimenticare il grado e la propria autorità, pochi 
lo agguagliarono nelTavvincere gii animi dei 
giovani, sempre sviscerati per chi nel discepolo 
di oggi, ravvisa sovratutto ii collega, l’amico 
di domani.

Torino, fattolo suo, nelle amministrazioni cit­
tadine lungamente lo chiamò. Nè vi fu argo­
mento vitale per la grande città che egli non 
studiasse colla maggiore solerzia eoa tenace
volontà non proseguisse, con parola accalorata 
e colorita non difendesse : 1’ igiene prima d’ogni 
altra cosa tutelandone con mente di dotto,’con 
cuore di filantropo, con verace passione.

Largo della ricchezza nobilmente accumulata 
col. lavoro, soccorse con speciali premi gli stu­
denti non facoltosi, vivendo sollevò con mano 
pietosa molte miserie; in morte lasciò il suo' 
ad incremento degli studi medici, alle scuole 
popolari.

Fondatore di quella che divenne FAssociazione 
medica italiana, scrisse di chirurgia,' di pub­
blico insegnamento, d’igiene; la sua voce pro­
pugnò sempre le ragioni della pubblica incolu­
mità, che egli giudicava di supremo-interesse.

Lo chiamò in quest’Assemblea un decreto del 
15 febbraio del 1880 e vi fu dei-più. assidui.J^X U. <AQO1U.U1^

fìncìiè 1 alterata sanità non lo costrinse a star-
sene,, con rammarico, lontano. E qui si udì spesso 
ragionare dell’amministrazione comunale e delle 

Opere pie, intorno al lavoro dei fanciulli, sulla 
tutela dell’igiène, sui vari bilànci, sulle elinicHè 
mediche e sulla pubblica istruzione; fiòdchè dì 
altri argomenti con parola impro’ntàta dèlia 
convinzione là più salda.

Infermò or è più di un ànnO : mòri alle 9' 40 
il mattino della domenica scorsa in Torino nèl- 
Tetà di anni settantatre non ancora eompiuti.

Con lui scomparve' un cittadino che il benè' 
del prossimo, per puro impulso di rettitudine 
innata,' predicò coi fatti, raGeomandò coll’e­
sempio: gli amici, l’ateneo’, la cittadinanza to­
rinese lo piangono.

Onore alla memoria- di Giacinto Pacchiotti 
che medico, scrittore, insegnante fu anzitutto' 
e sovratutto un uomo dabbene ! {Approvazióni)

Avane ieri cessava di vivere in Roma il se­
natore Vincenzo Tommasini che qui era nato 
il 5 di maggio del 1820 ed aveva sempre vissuto.

Amministratore di istituzioni di beneficenza, 
vi attese con zelo ed attività. Del rimanente 
tutto alle cure della famiglia, menò vita pri­
vata piuttosto che pubblica.

Fu annoverato il 29 maggio 1887 a questa 
Assemblea della quale io esprimo il dolore per 
la sua fine {Bene).

Molti di voi, signori senatori, accompagnando 
la salma del deputato Federico Seismit-Doda, che 
nei giorni passati moriva in Roma, testimoniaste 
il nostro dolore per la perdita dell’egregio.

Ma, perchè di codesto sentimento rimanga 
memoria, reputo mio dovere ricordare il funesto 
avvenimento e ia vostra pietà.

Pàtriotta della prima orà, Federico Seismit- 
Doda fu del breve manipolo che invasato dalia ' 
magnanima impresa dell’unità italiana nón sco­
rato per gli insuccessi 9 non disperante'per le 
delusioni, l’altissimo intento fece sangue del 
popolo che,- antesignana una gloriosa dinastia, 
levati di mezzo i malvagi governi, ritornò'la ' 
patria in essere di nazione {Benel^.

Combàttè neT Veneto, combattè ' a Roma le 
battaglie del riscatto : esule, colla forte tempra, 
vinse la Tea fortùna.

Deputató al Parlaménto per dieci legislature, 
segretario "generale, due - vòltè“ ministro delle- 
finanze," anche chi da'lui'dissentì' ne ' apprezzò ' 
il tenace volere, la- schiettezzà molla' quale'il 
pensiero,’ ranimo suo ;usei’vano • scolpiti dalla ’
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s.ua bocca: la fermezza di lui fu soltanto da 
immacolata integrità soverchiata.

Il Senato rinnova il mesto saluto alla sua 
tomba (Bravo, benissimo}.

PEESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sig. se- 
ng-tore Canonico.

Sen,atore CANONICO. Stretto a Gian Paolo To- 
Ipmei da un’amicizia di 40 anni e da comu­
nanza di studi, ho avuto agio di pregiarne in­
timamente il valore delTingegno, la nobiltà del 
cuore.

Come nel campo della scienza egli seppe se­
guirne lo svolgimento ed afferrarne con occhio 
sagace i nuovi punti di vista senza mai venir 
meno -ai sani ed immutabili principi di essa, 
così, nel campo della vita sociale, egli sapeva 
conversare amabilmente con uomini delle opi­
nioni le più disparate, senza mai venir meno 
alla saldezza del suo carattere, alla inalterata 
sua bontà.

Affettuoso con la famiglia, benevolo coi gio­
vani, fedele alle amicizie, cordiale e serena­
mente festivo con tutti, molti ebbe amici : ne­
mico, nessuno.

Un saluto d’affetto mando pure alla cara me­
moria di un altro amico, Giacinto Pacchiotti j

nomo, al pari che valente, cordiale e benefico. 
Non è senza mestizia che.

Come d’au,tunno si levan le foglie

si veggono cadere a poco a poco, gli uni dopo 
gli altri, i valentuomini della generazione che 
tramonta.

Ma questa mestizia è in me temperata dalla 
fiducia ch’io voglio avere nella generazione che 
sorge, alla quale sì preparano pur troppo giorni 
di prove difficili ; destinati forse ad un salutare 
e fecondo risveglio del vero spirito italiano, 
affinchè' esso riviva della vita sua propria e 
manifesti con forti opere la sua grandezza.

In questa fiducia, io mi auguro che ai troppo 
frequenti tramonti succedano presto nuove e
più fulgide aurore.

Senatore CAVALLETTO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CAVALLETTO. Coetaneo ed antico amico 

del benemerito, senatore Tolomei, io sento il 
dprvere ed il bisogno di associarmi allo splen­
dido e veridico elogio, che di lui testé fece 
l’illustre nostro presidente ed alle parole del- 

ronorandissimo collega Canonico che con molta 
competenza parlò dei meriti scientifici e mo­
rali deH’amico perduto.

Io sento il dovere di esprimere tutto il cor­
doglio deiranima mia per la perdita di un cosi 
caro e venerato amico.

Da oltre mezzo secolo egli dedicò tutta la sua 
vita con singolare costanza di studi e di ope­
rosità alla scienza giuridica, al pubblico inse-- 
gnamento di questa, al suo perfezionamento e 
agli ufficii affidatigli della pubblica fiducia.

Dei molti fatti che onorarono la sua vita, io 
mi limiterò a ricordarne due soli, cioè la me­
moria, sebbene giovanile, dottissima da esso 
dettata sulla abolizione della servitù del pen- 
sionatico, cioè del pascolo delle pecore mon­
tane che si esercitava nell’ inverno in alcune 
provincie venete con danno dell’agricoltura.

Questa servitù fu abolita secondo ie norme 
dettate dal Tolomei, e fu grande beneficio per 
quelle provincie che gliene saranno sempre 
riconoscenti.

Ricordo inoltre che or sono due anni, mentre 
compiva il cinquantesimo anniversario del suo 
insegnamento di scienza giuridica nelTUniver- 
sità di Padova, quelTUniversità volle con rito 
solenne e straordinario celebrare questo suo

iubileo'. Io lo ricordo in quel giorno modesta­g
mente felice degli onori che gli si tributavano 
e che aveva meritato, lo ricordo ancora nella 
pienezza della vigoria della vita che prometteva 
ancora di lui una operosità lunga e benefica. 
Ma la influenza morbosa che da qualche tempo 
infesta le nostre provincie lo colpì gravemente 
ed a questa si aggiunsero dolori domestici, 
principale quello della perdita dell’illustre suo 
figlio Antonio; la sua vigoria fisica ne fu rotta 
e gli ultimi anni di sua vita passò mestamente 
affranto dal morbo che doveva togliercelo per 
sempre.

Sempre ligio alla religione del dovere, egli, 
ripeto, consacrò tutta la sua vita alla scienza, 
all’insegnamento, al servizio dello Stato e della 
sua provincia nativa.

Affranto dal male egli dolorava di non poter 
venire nel Senato a prestarvi Topera sua e te­
mendo di apparire negligente di questo suo 
dovere, pregava che della sua assenza ne fosse 
data giustificazione. Esempio nobilissimo di 
scienziato, di insegnante, di cittadino, di pa­
triota, mai dimentico del pubblico bene, la sua

1

s.ua
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memoria vivrà sempre onorata nella rieono- ■ 
snenza dei presenti e dei posteri.

Come per gli altri eolle-ghì, dei quali oggi . 
deploriamo la perdita, io propongo che alla 
famiglia Tolomei, siano mandate le condoglianze 
del Senato per la perdita di cosi illustre e be­
nemerito collega .

-PEESIDSKTS. Pia ‘facoltà di parlare l’onor. Voli.
Senatore VOLI. Io prego la cortesia degli ono­

revoli colleghi di voler consentire a chi ha 
l’onore di rappresentare la cittadinanza tori- 
nese, di associarsi con tatto l’animo alle parole, 
che testé l’illustre nostro presidente pronun­
ziava in commemorazione del compianto sena­
tore Giacinto Pacchiotti.

Il paese rimpiange nella persona di Giacinto 
Pacchiotti uno dei più distinti suoi cittadini.

Torino, e meglio che Torino, il Piemonte, 
hanno perduto uno dei figli che più io onora­
vano colla gagliardia della mente, colla inte- 
meratezza del carattere, coll’amore costante, 
indefesso ad ogni progresso e specialmente a 
quello della scienza.

Io non posso ripetere quanto cosi egregia­
mente ha detto T illustre presidente ; ma non 
posso a meno di richiamare tre speciali bene* 
merenze del eom.pianto senatore Paeehiotti.
Anzitutto di avere efficacemente cooperato al- 
rorganamento dell’Ufficio municipale d’igiene 
della sua diletta città di Torino ; di avere coope­
rato in secondo luogo non meno efficacemente 
all’impianto ed all’attuazione dell’istituto anti- 
rabbieo torinese, il quale dà ottimi risultati, e- 
di questi ‘ottimi risultati godono cittadini di 
ogni parte d’Italia; e finalmente di avere egli 
in molte e ripetute circostanze nei congressi 
internazionali fatto altamente stimare e riverire- 
il nome d’Italia, ove egli portava la sua parola, 
sempre facile, sempre erudita.

11 nostro compianto collega ebbe due alti 
ideali, due alti affetti, Tamore alla sna città 
patria di elezione, Tamore alla scienza ; e questi 
alti affetti che informavano la sua vita, infor­
marono pure le disposizióni sue di ultima vo­
lontà, perché egli legava il non lieve patri­
monio suo, frutto di onorato lavoro', alla città 
di Torino per T iucremento della scuòla popò- 
lare e dell’ istruzione superiore.

L’oaorevole nostro presidente con le sue èlo- 
qnenti parole ha scritto una splendida p agrna

in favóre Si Giaeinfó Paód&iótti'nel librò d^óró 
dei benemerifi ifàliàni.

Permettete, o egrègi collèghi, òhe accanto 
a questa splendida pagina" si aggiùnga una 
parola modesta, semplice, affettuosa, la parola 
della ricGnóseenza di una intiera popolazione, 
la quale giammai dimentichérà il nome del 
Cittadino benemerito, dello scienziato distinto, 
del filantropo genéroso ed ilìùminàto. {Ssne, 
bravò: a2Jprovaziòm generali').

GIOLITTI, presidente del Gonsiglio, ministro 
dell’interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facòltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Il Governo 

si associa al lutto del Senato e del paese per 
la morte degli uomini che oggi ha commemo­
rato Così eloquentemente Tillustre nostro pre­
sidente.

La scienza ha fatto delle perdite gravissime, 
e ne ha fatto delie gravi la patria perdendo 
uomini che avevano efficacemente contribuito 
alla sua fondazione.

Il Governo si associa al voto del senatore 
Canonico che le generazióni che verranno, siano 
degne di coloro, dei quali ogni giorno assi­
stiamo dolorosamente ài tramonto {Bene).

PRESIDENTE. Il senatore Cavalletto, come il 
Senato ha udito, propone che siano mandate 
condoglianze alle famiglie dei senatori dei quali 
oggi si è fatta la cómnietnóràziòne.

Pongo ai voti questa proposta :
Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

©óm-attde d’iatèse.

PilBSlDBra. È pervenuta alla Presidenza la se­
guente domanda d’interpellanza.

« Il sottoscritto chiede d’interpellare il signor 
ministro della guerra’ intorno al disarmo delle 
forti fleazioni di Portoferraio.

•« Angioletti »

Prego i colleghi. del ministro^ della guerra di 
comunicargli questa interpellanza.

GIGIjITTI, president^e dèi Wonsigdio. La coniu- 
nicherò al ministro della' guerra.

PO.ESIWNTE, Un’altra domanda d’interpellanza 
è- così concepita :

« Chiedo'-d’interpellare il ministrò delle fi-
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nanze e del Tesoro sulla distribuzione delle acque 
irrigatorie nel Vercellese, nel Novarese e nella 
Lo meliina.

Governo, a proposito-dei titoli 2°, 3° e 4° della
ha avuto cura di esaminare le proposte

< Guala, »,
fatte dalla Gommissione permanente di finanze
delle quali non poche saranno accettate, come

Chiedo al signor ministro dei Tesoro 
cotta questa interpellanza.

se ac-

GRISiALDI, ministro del Tesoro interim delle 
pnanze. Accetto la interpellanza deironorevole 
Guala.

Lo pregherei però di rimandarne lo svolgi­
mento dopo che sarà finita la discussione del 
disegno di legge relativo ai provvedimenti sulle 
pensioni civili e militari.

Dichiaro intanto che anche prima della sua 
domanda d’interpellanza, vista la gravità delie 
cose, mi son fatto un dovere di mandare sui 
luoghi un alto funzionario del Ministero insieme
ad un ingegnere dèi genio civile per 
di conciliare le cose.

cercare

emendamenti agli articoli del progetto mini­
steriale.

Senatore PERAZZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

senatore Perazzi presidente della Gommissione 
permanente di finanze.

Senatore PERAZZI, presidente della Commis­
sione di finanze. La Commissione permanente 
di finanze non ha difficoltà a che la discussione 
si apra sul testo del progetto di legge mini­
steriale; essa però mantiene le sue proposte 
come emendamenti a quel progetto, già appro­
vato dalla Gamera dei deputati.

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni 
si darà lettura del progetto di legge prese'n-

Dico questo per render noto T interesse che 
io prendo alla questione; ma non resta.per ciò 
menomamente limitato il diritto dell’interpel­
lante di svolgere la sua interpellanza aH’epoca 
che sarà fissata.

Senatore GUADA. Accetto di rinviare l’inter­
pellanza, e tanto più di buon cuore in quanto 
i provvedimenti presi dal signor ministro pos­
sono rendere inutile l’interpellanza stessa.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il mi­
nistro propone che l’interpellanza del senatore 
Guala sia rimandata a dopo la discussione del 
progetto di legge sulle pensioni.

Non essendovi osservazioni s’intende cosi 
stabilito.

tato dal Governo ed approvato dai l’altro 
del Parlamento.

ramo

Il senatore, segretario, GGLONNA-AVELLA dà let­
tura del progetto di legge.

(V. Stampodo N. 96.}
PRESIDENTE. Leggo innanzi tutto Tordine del 

i giorno chela Commissione permanente di finanze 
propone al Senato e che dovrà discutersi nella 
discussione generale che si sta per iniziare:

« Il Senato invita il Ministero a preseutare 
neh corso della-prossima Sessione parlamentare 
i provvedimenti che ravviserà necessari per as­
sicurare in modo permanente l’equilibrio fra le 

^entrate e le spese dello Stato ».
È aperta la discussione generale.

DiscKSsioae deJ progetto di legge :
mesita SLiUe

« Provvedì-

Il senatore Brioschi ha facoltà di parlare. 
Senatore BRIOSGHI. Signori senatori. Un ce-

pensioni civili e miìitari » SS).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di- 
scus.sione del progetto di legge : Provvedi­
menti sulle pensioni .civili e militari.

Domando al signor ministro se'esso-aceetta 
che la discussione si apra sul disegno di legge 
come fu da esso presentato, o su quello modi­
ficato dalla Gommissione permanente di finanze.

G-RIMALDI, ministro del Tesoro interim delle

lebre oratore forense in occasione non lontana 
giunto che fu presso al line della sua arringa.
sentendo' diminuire intorno 'a sè, quell, sim­
patia del pubblico, quell’azione sui giudici che
erano Tordinaria e Tambita ricompensa
sua parola facile, immaginosa, vibrai,

Io prego il Senato di consentire che la
discussione si apra sul testo del disegno di 

presentato dal Governo e già approvato 
dalla Camera dei deputati. '

Sono in dovere di dichiarare fin d’ora che il

T>isGUS3Ìoni, f. 1

della
adorna

di citazioni di autori di tutti i secoli, sdegnato 
esclamava : «La fante est de la statisticiue yy che 
io traduco: «La colpa è dei fatti ».

Lascio lo sdegno che non può trovar luogo 
in una discussione come quella che stiamo per 
intraprendere : raccolgo invece Tesclamazione 
e la raccolgo per due ragioni bea distinto.

Primà perehè il pensiero moderno, educato e 
nudrito alla scuola del metodo sperimentale,
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p,ur non dispregiando la forma, non s’acquieta a^er valore qual si voglia per noi nel giuda Gare
più alla frase, brillantia o aile asserzioni ardite;
ma apprezza e misura il valore del raziocinio, 
dalla copia e dalla scelta dei fatti dai quali 
esso prend.e le mosse.

La raccolgo in secondo luogo perchè-, seb­
bene io. non abbia motivo alcuno di dubitare 
della simpatia del Senato, la colpa è dei fatti 
se-io devo chiedere la sua benevolenza per un
discorso non breve e nei quale la sala do-
quenza sarà quella delle cifre.

Il Senato sa che nelTésaminare e nel giudi­
care il disegno di legge che ci sta davanti 
la Commissiono di finanze non fu tutta concorde. 
Anzi Teminente e solerte relatore del titolo 1“ 
della legge ebbe anche la cura, di far CGnoseere 
al Senato la proporzione della divisione.

In un punto della relazione egli dice 14 
contro 3. Siccome la Commissione di finanze è 
composta di 18 persone è possibile che almeno 
la minoranza giunga ad eguagliare il numero 
dei relatori che la-maggioranza ci. ha dato.

Io dichiaro qui al Senato che apparteng.o a 
quella minoranza che ha dato voto favorevole 
al titolo primo della legge nel seno della Com­
missione permanente di finanze e che lo darà, 
in Senato. Però per conto mie personale devo 
subito aggiungere un’altra dichiarazione. Ed 
è che l’avere presentato al paese in un momento 
solenne quale quello delle elezioni politiche 
questo provvedimento come pressoché suffl- ' 
dente a ristorare le finanze dello Stato non fu- 
a mio avviso atto corretto.

E non lo fu tanto più, essendo fatto di un ’
Ministero presieduto dali’onor. Giolitti y del
quale la Nazione ricordava precedenti- di be-
nemerenza in materia, finanziaria.

Si ricordava allorquando ronor. Giolitti..dal.
suo stallo di deputato
portuno,

) censore giusto ed op-
aveva contribuito al rallentamento

delle spese. Si ricordava quando l’onor. Giolitti 
ministro, abbandonava il potere il giorno in 
cui gli sorse il dubbio che quél programmao
non fosse mantenuto. Si ricordava, altresì, se 
vuoisi, quando dopo aver- appoggiato il Mini­
stero precedente alTattuale, ed averlo appog­
giato negli sforzi innegabili, che quel Ministero 
aveva fatto per dare assetto, alle finanze 
staccava sul dubbio che ad

a

se ne^
esso mancasse la

sufflciente energìa per giungere in porto. 
Ma questo difetto, direffio d’origine, 'deve

il disegno di legge
gioranza della

sul titolo primo? La mag-
iommissione, nel suddividere'

il proprio lavoro, nel modo che ha creduto di
fare, e nel presentare al Senato relazioni di-
stinte con la-firma di quattro relatori, ha, mi 
si permetta la parola, mancato un po’ verso il 
Senato, in questo senso, che chi legge queste, 
d’altronde bellissime, relazioni, non ha. idea di
quello che è il progetto di leg. 
dal Governo.

'jCTO presentato

Ora io tenterò di porgere questa idea.
Il progetto ministeriale ha un concetto or­

ganico, e colla suddivisione fatta dalia Com­
missione, diffieilmente si arriva a comprendere 
il nesso che vi è fra l’una e Taltra di' quelle 
parti. L’onor. senatore Cremona, nella sua re­
lazione cosi scrive a pagina 45;

«li problema delTordinamento delie pensioni 
è uno de’ più gravi in uno Stato civile, e non 
va guardato sotto Tu ni co aspetto del diminuire 
e consolidare la spesa. È un problema che ha
molti a.spetti, e che a volerne intraprendere la.
soluzione, domanda la rinunzia ad ogni fretta, 
ad ogni precipitazione, e la preparazione di 
lunghi e pazienti studi. In un grande paese 
vicino la quistione è stata agitata dal 1853 in 
poi, col concorso di uomini eminenti; e non si 
è ancora entrati in porto ».

Ora questa asserzione dell’ònor. relatore ha
esercitato una impressione
tarla, quando si sente che
vicino, un paese

e doveva eserci- 
un paese a noi

dall’anno 1853' in poi
intelligente come la Francia

discute questo problema,
senza arrivare alla soluzione. Si comincia ve-
ramente dubitare se il Ministero attuale ha
fatto bene a portarlo avand al Parlamento senza 
quella preparazione che dovrebbe essere neces-
saria. Ora io non so se
1853 sia un errore di stampa;

veramente quell’anno
ma desidero

avanti tutto che il Senato sìa bene informato 
sopra questo punto ; potrà essere anche un er­
rore di stampa.

Il gi 27 giugno 1891, il ministro delle
finanze francese, Rouvier, presentav, ila Ca­
mera dei deputati un progetto di legge sulle 
Pensions cìvileS} dove nella esposizione dei mo­
tivi si legge questo ;

« Justement émue des crédits toujours crois- 
sants que nécessitait, pour le se-rvice des pen- 
sions civiles, la loi du 9 Juin 1853, TAssem-
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-ló’lée 'hlàtionsale. decida, le 8 novembre '1873, 
^pròjet-d’ haitiative parlementaire, ayant

pour objet la création d’une Caisse de pré- 
'voyance en faveur des fonctionnaires civiis, -se-

l-Pi

'}

rait ^reuvoyé. au eonseil d’ Stat»,
■ Leggerò ■ dopo Un altro brano,
'Oraefissiàm© bene le date..
Ladegge dèi 1853 in Francia è corrispon- 

’deute-alla legge-del 1864 in Balia. Salvo che, 
?eome è detto'’qui, nel 1873, vi fu un’iniziativa 
parlamentare.

debito vitalizio. 'Ma quanto al nome m.’ è in­
differente. Lo Stato-dice: per - essi faccio una 
opepazione; per quelli della seconda categoria, 
continuo io sul bilancio dello Stato 'Come pre­
cedentemente, per quelli della'terza categorda, 
e cioè’per i pensionandi istituisco una Gassa di 
'previdenza.

Qual è roperazione?
L’operazione'-è questa. Lo Stato dà alla Ga^a 

dei depositi e prestiti per trent’ anni una somma

La Francia vedendo anm-entare Gontinua’
ìmèttte, come vedremo fra breve dalle cifre che
citerò anche tra noi, le somrn per pensioni,

fissa, e la Cassa di. depositi e- prestiti 
'dare allo Stato le somme necessarie alle 
sioni dei pensionati d’oggi fino -allora.

deve 
pen-

.cercò, se non era possibile di fare quello che 
presso a poco il Ministero attuale ha presentato 
ull’altro -ramo del Parlamento ed oggi si di- 

-‘Scute in ;Senato.
'Segue il progetto francese:
« Après avoir fait l’objet de longues étude

Hìe projet fut voté -par le Sénat dans sa-séanee 
du 24 mars 1879 ».

È inutile 'Che dica poi come 
-questo pro.getto non è passato.

alla Ga'mera

Bouvier lo ripresentò con alcune mcdifica-
’^ioni ii 27 giugno 1891.

Tutti .sanno per quali -ragioni poi affatto in-

Ognuno capisce che quando si’tràtta ‘dei soli 
pensionati d’oggi, non entra più nessun altro 
pensionato; e di quelli che oggi già sono pensio­
nati le cifre devono andare'diminuendo, perchè 
naturalmente ne- muoiono tutti gli anni.

Quindi abbiamo in quella colonna che rap­
presenta 0 rappresenterebbe le cifre corrispon­
denti alla spesa annua dello Stato per quelli 
che oggi sono già pensionati, delle cifre che 
vanno decrescendo fino a che ad un certo nu­
mero di anni si riducono a zero.

Qual è l’effetto di questa operazióne ?
È molto semplice. Avendo detto in questo-

dipendenti dal progetto di legge, 
-potere.

cadde dal

Queste citazioni non hanno per me che un 
valore, .quello cioè di conoscere ciò che accade 
in quegli Stati nei quali ramministrazione è
-presso a poco organizzata come da noi.

Vi è una-preoccupazione costante per arri-
• vare alla soluzl;one di quest’ arduo problema 

delle pensioni.
Cosa presenta il Ministero al Senato? È chiaro 

che parlando di pensioni si presenta facilmente 
•al-pensiero che di pensioni ve ne xsono di tre
■specie; cioè ci sono le pensioni dogi‘li .attuadi
impiegati, ci sono le pensioni degli attuali pen­
sionati, ci saranno le pensioni dei futuri im­
piegati. Siccome nello Stato si creanG nuovi im­
piegati., -si può dire quindi che delle pensioni

, di questi nuovi impis<’O''

Fatta questa distinzione,
.ti hi&ogna occuparcene.

è chiaro che per
ciascuna specie di questi pensionati e di questi
pensionandi si può immaginare un modo di
gui'entire iUtrattamento ed. ii Ministero propone 
per . gli attuali pensionati che si faccia-una 
-eperazione ' che io chiamerò ■conversione del

easo che ci sono delle cifre eh cominciano
con un certo numero e poi vanno gradatamente- 
diminuendo finché si riduce a zero, è chiaro 
che in quei trent’anni vi sarà un certo nu­
mero di anni nei quali la cifra che la Cassa
di depositi prestiti-deve dare allo Stato per
fare il servizio pensioni sarà superiore a quella 
somma annua fissa determinata che deve dare 
lo Stato alla Gassa, depositi e prestiti per tren- 
t’anni ; viene poi un tempo in cui sarà vice­
versa.

Ora ii progetto come si presenta è cosi, per 
dieci di quegli anni la Gassa deve dare allo 
Stato più di quello che incassa, per gli altri 
venti la Cassa prende di più di quello-che paga.

Ma siccome sopra questi dieci anni si sono 
dette delle cose favolose, io, anche per chiarire 
quello che dirò in --seguito, dividerò quei dieci 
anni in tre periodi.

Un primo periodo - composto di tre anni ; in 
questi tre unni quell® che la Gassa deve sbor­
sare di-proprio è da somma di 92 milioni .

Un secendo periodo -purejdi tre -anni, ed in 
questo 'Secondo' periodo da Uassa’ deve sborsare

L\
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57 milioni ; ' un terzo periodo di quattro anni nei 
quali la’Gassa deve sborsarne 27.

Dunque teniamo bene a mente questi tre nu­
meri 92, 57 e 27, i quali sono i 176 milioni della ' 
relazione Saracco.

Siccome è la Gassa depositi e prestiti .che , 
deve fare questa operazione è chiaro che ognuno 
si domandi ; può farla? Non vi saranno pericoli 
per questa Gassa; non sarà turbata la fede pub- , 
blica?

Ecco francamente, se io volessi nel mio di­
scorso non difendere il progetto ministeriale, 
ma porre in rilievo le contraddizioni del pro­
getto opposto, questo sarebbe il vero momento, 
perchè quando nel progetto opposto si trova 
che ,per il primo triennio, cioè pei 92 milioni, 
questa operazione la può fare la Gassa, non 
presenterà difficoltà, io non arrivo più a capire 
come questa non possa farlo nel secondo pe­
riodo di 57 milioni e nel terzo di 27.

Ma il mio proposito non è questo, ed io vado 
per la mia via; verrò più tardi al progetto della 
maggioranza.

Due mezzi di offesa sono stati dati alla, mag­
gioranza, uno dal Ministero, l’altro dalla Gom­
missione di vigilanza sulla Gassa depositi e 
prestiti.

Il Ministero ebbe la poca accorta idea di 
presentare contemporàneamente a questo pro­
getto di legge un secondo progetto alla Gamera 
elettiva, del quale non mi ricordo precisamente 
il titolo; e l’onor; Saracco ;da queU’uomo che 
è, ne ha tirato subito il profitto che doveva 
trarne.

Infatti alla pagina cinque della quadruplice 
relazione sì leg'ge :

«'Torna quindi soverchio che noi ci intratte­
niamo più a lungo a chiarire le conseguenze 
disastrose che deriveranno dalla proposta ope­
razione,' poiché il Ministero fu tratto a rico­
noscere dalla evidenza delle cose che le nuove 
condizioni fatte alla Gassa non le consentireb­
bero di estendere le sue operazioni al di là dei 
piccolissimi prestiti, se pure (aggiungiamo noi) 
non dovrà al più lieve soffio di vento nemico 
sospendere qualsivoglia operazione.'Mosso per­
tanto da queste considerazioni, e giustamente 
sollecito di procurare i benefizi del credito a 
comuni, provincie e consorzi, il Ministero si de­
terminò a preparare i mezzi per vincere questa, 
che non era Tultima delle difficoltà che avea 

dovuto imporre^ a se -stesso, quando si era pro­
posto. di 'domandàre alla. Gassa una così larga 
anticipazione del suo danaro.
.. Di fatti il Ministero non--pose tempo in mezzo
e riesci a stringere gli 'accordi desiderati col­
l’Istituto italiano-di eredito fondiario^ il quale 
si proponeva di agevolare il'Credito agli enti 
locali, anche al di là della' misura attuale, ed a 
condizioni migliori di quelle che la Gassa dei de-
positi prestiti sia presentemente in grado di 
ofiferire. La convenzione venne subito sotto­
posta all’approvazione delia Camera elettiva, 
nella intelligenza che il Parlamento potesse con 
animo riposato e tranquillo prendere le sue de­
liberazioni sul disegno di legge attualmente in 
discussione presso il Senato, perchè rimaneva 
assicurato che un altro Istituto, assai più po­
tente, si assumeva di adempiere le funzioni af­
fidate presentemente alla Cassa considerata 
come Istituto di credito locale, con mezzi e'modi 
assai più rispondenti ai bisogni che si devono 
soddisfare.

Il proposito era onesto; e generale perciò 
l’aspettazione di conoscere i termini degli ac­
cordi vagamente annunziati, perciocché non era 
mancato chi si ostinasse à porre in molto dubbio 
la possibilità di creare o trovare un Istituto 
veramente potente che voglia e possa, nella 

‘concessione del credito agli enti locali, accor­
dare ad essi quelle agevolezze che ottengono 
presentemente dalla Gassa dei depositi e prestiti, 
per la semplice ragione che- questa è una isti­
tuzione di Stato, creata senza scopo di lucro, 
mentre gli altri Istituti si reggono col principio 
del tornaconto. Ora questi sospetti crebbero e 
si andarono via via accentuando, ed oggi è per 
lo meno dimostrato, che i due provvedimenti 
non si sono incontrati per via, se pure per molti
segni non appare già manifesto, che laboriosa 
e molto contrastata nella sua gestazione dovrà 
riescire la soluzione del problema che il Mini­
stero ha posto dinanzi a sè, colla persuasione di 
vederlo facilmente ed in breve tempo risolto ».

Non si poteva dir meglio, non era’opportuno 
che il Ministero in questo momento ponesse 
allo studio una legge di questa specie; fierò 
bisogna esser giusti, il pensièro e lo studio di 
questo provvedimento, è cosa che rimonta a 
molti anni addietro, ed in questi giorni ho 
avuto frade mani un progetto di legge del 1884.

Vi sono esempi di altri paesi nei quali questa
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-istituzione''esiste. La Prancia ha le Casse di 
iprevidenza ed il Credito fondiario. Queste due 
istituzioni p'er una legge fanno prestiti a comuni 
e provincie, e le Casse di previdenza ad iute- 
presse minore del Credito fondiario.

Di queste 'istituzioni non ne sonO' solo in 
Francia.

Anche, qui * mi servirò-delle parole delTono- 
fevole Saracco, ve ne sono'soltanto in Francia, 
wa in Portogallo, in Ungheria, in Svizzera.

Quale sia il destino di .questo progetto di 
legge, io certo sono al buio come l’onor. Sa­
racco.

Questo punto oscuro che abbiamo comune 
potrà forse -condurci d’accordo ad un riflesso 
politico.

Si afferma, si é ripetuto-più volte, che il Mi­
nistero attuale seppe ottenere nella Camera 
elettiva una maggioranza devota, compatta, 
omogenea.

Come accade che progetti di legge di grande 
importanza, e dei quali il paese aspetta come la 
manna che 'vengono 'approvati, si vedono tra­
scinare 0 sparire in quell’assemblea?

Due ragioni vi possono essere: 0 che il Mi­
nistero porta davanti al Parlamento dei pro­
getti impreparati, o che l’omogeneità e quella 
compattezza é iperbolica.

Vengo ora al secondo mezzo di offesa.
Il secondo mezzo di offesa Tha presentato la 

Commissione di vigilanza della Cassa dei de­
positi e prestiti.

La-Relazione della Commissione, per riassu­
mere le osservazioni fatte da questa Commis­
sione di vigilanza alla Cassa dei depositi e pre­
stiti, conclude presso a poco così:

Parrebbe invece che oramai le parti sieno 
interamente mutate, e quasi si direbbe ehe la

templa solo e si occupa del consolidato che si 
deve rendere nominatilo. Ad ogni modo, è ben 
certo che l’ultimo risultato è sempre quello 
di assottigliare ognora più la massa dei fondi 
disponibili per Tesercizio del credito a benefizio 
degli enti locali.

Ora io debbo in primo luogo mettere bene 
in chiaro queste osservazioni della Commis-
sione di vigilanza, nelle quali parte di vero
ésiste ; ma che furono molto esagerate, anche 
nelle parole che qui ho letto.

In secondo luogo dimostrare che la Cassa 
dei depositi e prestiti é in condizioni tali da 
potere fare perfettamente, non dirò quello che
è desiderabile in questo momento ? ma quello
che ha fatto per molti anni, rispetto.ai pre­
stiti a comuni e provincie, e nello stesso tempo 
eseguire le condizioni del titolo primo.

Pregherei ora il Senato di volermi concedere 
qualche minuto di riposo.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 5 mi­
nuti.

PRESIDENTE. Si riprende la- seduta.
Ha facoltà di continuare il suo discorso il 

sen ator e B rio s eh i.
Senatore BRIOSCHI. Il Senato sa che la Gassa 

dei depositi- e prestiti amministra le Casse po­
stali, il Monte delle pensioni, la Croce Rossa 
e lo stralcio della soppressa Cassa militare.

Per la legge dell’anno 1875, che ho citato 
poco fa, i fondi tutti eccedenti i bisogni del 
servizio della Cassa dei depositi e prestiti sa-
ranno impiegati in prestiti alle provincie ai

Cassa sia diventata una succursale del Tesoro ?

poiché da alcuni anni in. poi i titoli di Stato di 
nuova creazione si vanno sostituendo ai titoli 
del consolidato italiano che passano in proprietà 
del Tesoro: la qual cosa ha giustamente svegliata 
Tattenzione e la critica della Commissione supe­
riore di vigilanza, tostochè il fatto fu portato a sua 
cognizione. Orano! dubitiamo assai che questo si­
stema, certamente-comodo per chiamministra la 
.cosa pubblica, risponda perfettamente alla let­
tera ed allo spirito della legge, e specialmente del 
regolamento 9 dicembre 1875,- che sotto la deno­
minazione di rendite del debito pubblico, con­

comuni ai loro consorzi ed in altri modi che 
dirò più tardi.

Due, come dissi testé, sono i problemi che si 
. presentano quando si voglia esaminare la Cassa 

dei depositi e prestiti in relazione col titolo 
primo della legge.

Comincierò da quello che è relativo a pre­
stiti a comuni e provincie.

L’onorevole relatore delTUfficio centrale per 
ii primo, dice in un punto della sua relazione 
che per il quinquennio, ma voleva dire un ses-
senni 0 in un sessennio, supponiamo dal 1893
al 1898, si devono essere impegnati 126 milioni 
in questi prestiti a comuni e provincie, il che 
vorrebbe dire, supponendo di 5 anni il calcolo
che egli fa, di 24, o 25 milioni per anno di
prestiti. Nell’altro ramo del Parlamento un
egregio.deputato ha portato avanti,questa cifra
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di d25 milioni ed andrei egli parlava <di quin­
quennio. Qra bisogna .teme una distinzione tea 
•gli .'impegni ed i_pagameati.

E per fare questa ’ distinzione ho redatto un 
davoro. analitico,.,co.'me è il - mio solito, sopra de 
situazioni della Cassa depositi .e prestiti ; • ed

I

.ecco il .Disaltato -del mie lavoro analitico.
Ànch’io l’ho tetto per un quinquennio; ma

'Siccome è un lavoro analitico sui fatti avvenuti 
e non .sulle probabilità avvenire, ho’preso dal- 
l’anno 1888 all’anno 1892.

Le situazioni date dalla Cassa depositi e pre- 
•stiti;pongono .ciascuno dimoi in grado di avere 
le cifre alcuna delle quali è già conosciuta.

•Suppondamo l’anno 1888 nei primo semestre.
Prestiti pagati 26'milioni e 171,000 lire 
istiti restituiti 15^-milioni e 90,000 lire.

’ì pre-

Differenza 11 milioni e 611,000 lire.‘Ed è quello 
che te -Cassa avrà di meno perchè se ha pagato 
tanto e restituito tanto ne viene di meno 11 mi­
lioni.

Secondo semestre dello stesso anno:

volte parla di ìrendjiita 'ins'Gùitta.’nfel,Debite) pub- 
, xblico,,di,'buoni del Teso-ro., di’ e.ont,® c®urente'.al 
■ 'llesoro .dello :Stafe© ; e ‘pei nel ,1885.tea aggiunto 
, le cartelle fondiarie.

Ora, a,<cos.to di ttediane il'Sen'a.to, bisogna 
pure che idi questi studiJctee tee tettos'opra 
di questa situazione ne renda conto.

Prendiamo un .primo, anno, il 1888.
In quelFanino te Cassa ; aveva in «titoli, eapi- 

tali rinvestiti In consotedato .5 .e -3 per cento ad 
CO-,giugno aveva 184,000,000, al 31 dleembre 
■erano 139.

C’era una cartella del Credito fondiario, per 
.circa 10,000,000; c’erano delde •obbl.igaziioni 
per 19,000,000 nel primo semestre, per 25 .ned 
secondo.

.'Questa cifra ,di 204 0 ‘205. milioni, si può dire 
'Gostant.e.

-Leggerò adesso delde notizie sulla irinvestita 
delia Cassa e vedremo che è giunta.ai-224 mi-
lioni dai 204, 205.

I -depositi in numerario, si può idire-che sono

pagate. , 
restituite .

. L. 183993)00
» 6355300

Differenza . L. 11,444,000

Nell’anno 1888 quello che te Gassa ha sh or-
sato per prestiti levando 'quello che ha ricevuto 
sono ventidue milioni e novantamila lire.

Non tedio il-Senato leggendo tutte le cifre 
per gli anni av-venire, ma leggo le cifre -^Gom- 
plessive.

NeU’anno L888 furono ventidue, quasi 23 mi­
lioni.

Nell’anno 1889 furono 25 milioni ; neri’anno 
1890 furono 29 milioni ; nell’anno 1891 furono -

quasi costanti in questi 10 semestri. Al 30 giu­
gno 1888 erano ad esempio di 182399;O0O;.aì 
31 dicembre stesso anno erano di 178.

Mei 1892 erano :184 nel primo semestre, 185 
nsl secondo.

■ Dunque i depositi in numerario restano sem­
pre ad una cifra quasi costante.

Le Gasse postali invece ohe nel primo •seme­
stre del 1888 avevano 270,476,000 tere,. con un
aumento dirò ^ostante, continuo, sono, giunte

49 milioni e mezzo; neiranno 1892 pure 19 mi-ij

lioni e mezzo.
C’ è questa cifra nell’anno 1890 che innalza 

te media. Comunque sia se facciamo te media 
di questo quinquennio sarebbero 23 milioni.

Riteniamo dunque questa cifra di 23 milioni 
come media di quinquennio col fatto che negli 
ultimi due anni è ridotta a, 19 milioni e mezzo.

al 31 dicembre 1892 a 390 .milioni, ài che vuol 
dire 120 milioni di aumento.

Il Monte pensioni che al 30 •giugno del 1882 
era di 21 milioni, è giuntQ.al SLàicembre 1892 
a 39 milioni, 18 milioni in più.

Riassumo queste-cifre e le ripeto dicendo che
.rispetto al passivo » i depositi, il numerario.
nel quinquennio sono rimasti presso a poco co- 
stanti, a 184 e tanti, le 'Casse pestali ebbero
un aumento di altri 1'20 milioni ?

sioni ne ebbe 18.
Vediamo ora la parte piu grave

il Monte pen-

cioè il ri-

Veniamo ■ all altra parte che e lo sborso,' 
diamo quale è te condizione della Cassa.

ve-
vestimento .in titoli.

Il rivestimento dei titoli meli’anno li3®;3 -GO-

juC condizioni della Cassa, sono rappresentate 
dapprima dai titoli di deposito^ pubblico, èh-e

mineiò a modifìearsi, e 'troviamo da •sette ad o tto
milioni del risanamento di Mapol'i che nel s

chiamerò eosi perchè- te legge li intitola
' La 'legge del l'SOS cln

cosi.
dovrò ' 'citare -più,

eondo'Semestre del 1889 raddoppiò a 15’milioni, 
però il rivestimento -in rendita'' rimase - a 1'64 
milioni.
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Nel 18.9iì3< de .cose.rimangono presso, a po.co 
egù-aìfi. -

Dove incomincia.veramente a -modidcarsiun, 
po’ è •nel .primo, semestre? dei 1892.

Da quei 164 milioni direndita-che erano di­
ventati, i.67y si discende, ad <un tratto a- 1.36.

Ma siccome f’investimento totale rimane, di. 
22;1 milioni, dunque bisogna-dire-che’si-ano anche 
altri i rivestimenti, cheì vengono a coprire quella 
lacuna e . questi altri-rivestimenti sono olttretab- 
l’anmento. delle obbligazioni pel risanamento di’ 
Napoli,,, le obbligazioni per lo.strade.ferrate .di; 
Roma e peri lavori; di'sistemazione del Tevere,
l’ima per 1.8> milionij raUra/- pei? ei milioni, e
mezz-0f.

Quest'O è.dì primo isemestre 189h.
Kfél secondo, semestre del ISdL la cosa dh 

venta anche: più -grave,, dirò, perchè viene- in 
scena -un nuovo titolo che sì chiama.: BuonO’
diOl Tesoro. aJu}nfga)SGad;eii-za..È. bensì vero--eh

tEasformazione,. ed • io siccome non -.la credo■ 
buona, così ho voluto prendere delle -inferma’-» 
zioni, ed 11 ministro delle finanze mi correg*- 
gerà se- andrò. errato.

Ho già detto che’ in quel tempo ii rinvesti- 
mento è- salito di 227 milioni in luogo dei 221 
come-era ■ precedentemente,. ebbene la- rendita 
è aumentata di; un. milione ;, tutte le-aìtre eifre- 
sono rimaste quel-!e che erano, al? 31 dicembire 
18,92. La nota,-che io ho è del 1;9 aprile 1893-.. 
Spero, che ora iemandizioni siano ancora-mi-, 
gliorate.

Ora vediamo se, veramente le condizioni che' 
ho esposte cosd som-mariamente per non tediare^ 
il Senato, siano tali da allarmare per la pro-po-" 
sta che-ènei titolo-primo del progetto; di legge.

Ho. detto che i prestiti furono in m^ia in- 
questi anni di. 25 milioni,, con. tendenza-’a di­
minuzione in questi ultimi due. Ho detto come- 
tra gii aumenti delle Casse postali e gli au*-f

lariegge dei l'S©9 ave va. stabilito l’emissione-dh 
buoni del Tesoro-,-, mia forse all ora? non sr pea- 
swa che-vi .potessero anche; essere, buoni del 
Tesoro a lunga-iseadenza.-

Patto è che nel secendo- senrestre' 1892: tro­
viamo 20 'milióni di buoni dei Tesoro-a lunga 
scadenza'.-

Qnesti sono gli appunti^ credo' di essere stato

menti: deh Monte' delle pensì'oni, afimaesìti- che
amimettG anch’io che fra--qualcho anno nouisi; 
veriScheran'no pin, vi è-un aumento annuo? dh 
circa 30. milioni. Di' più^vi sono 227' nhiionii'di 
titoli rinvestiti:. Oltre ques ti» vhs o'no al tre” ma­
g«■agile da una parte o altre risorse dalTàltray,

chiaro 5 agli appunti d^la-Commissione dì vigi-
lanzà alla Cassa depositi e prestiti. Però la detta. 
Cbmmissionc mi dirà se-sono stato esatto^

secondo comofsì guarda la questione; e sono 
precisamenits i conti; correnti dello Stato:

I conti correnti della Stato; vi- sono dei se* 
mestri che portano cifre abbastanza fortij. anzi
secondo mef ecees'sive

Però la Gommìs'sione di vigilanza avrebbe
5 e lo dirò più tardi.

forse an chep o tuto aggiunger eù-l-fa tto che-ri spett'o ■ 
airinter-ease-tutto*questo*non? muta,- poiché .sal-vo • 
questi buoni deli Tésor©' a lunga scadenza chè. 
sono al 42h,-tutti* gli- altri titoli che-he nomi-’
na^o sono al titolo d’ interesse-, della rendita e

tutti garantiti dallo Stato. Quindi quando voi 
investite' ih vostro* capitale, l’interesse rimane
lo stesso, sia che voi lo investiate in un titoìoA
che- in un altro.
. Io capisco che-avendo della ^rendita- è-molto-
più facile venderla-'eh 
bligazioni deh Tevere:

Ma d-altra- parte un

non le‘Tirrene -0 le oh-'

Gbverno che emette un
titblo, bìso-gna che* pure-'trovi il modo’ dPmet-
terlo a posto, e siccome

Ora, scrii Governo ha:rispetto a.questi’conti 
correnti una certa parsimonia, è certo che può 
trovare-in questa stessa qualità'di .mezzi.,, le 
somme per completare quel tanto che potesse-■ 
mancare a. qusì-SG 0'24f milioni che sono^ quelli 
che dovranno.,. dalTesperienza di-questi; 5 anniy. 
anzi per ii triennio più prossimo, dovranno tes­
sere a disposizione delle provingie e dei" co'^- 
muni. Posso anzi anticipare, sebbene ci-tornerò- 
sopra più volte, alcune-di queste cifre-relative'' 
ai conti correnti.

Per-esempio'neiTanno 1891, trovo-in quella ■ 
situazione che ho nominato, che il tesoro deHb' 
Stato ha avuto nel- prim-Oj semestre un’conto, 
corrente-infrùttifero sdid2,4i^Oj0O0;’lire, un conto.;

qual che- -volta non ‘ con­
viene gettarlb sulla piazza, così- io' nornvorrei 
certo chè esagerasse- questo metodo ma de^l-

• semplice uso- non-'-saprei dargli torto:
Si è -detto- chó^ sì nntinua'-su' questa via di’

corrente fruttifero • di 10,64'8,Q@.O'lire-; nel 'se»!»'
condo- semestre il primo: dr questi» conti' cor­
renti aumentò a 21,0001,000; il secondo^ frutti-' 
fero diminuì: fìnov a ; 4 milioni.

Nel 1892 queste cifre di conti correnti, in-
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fruttiferi (capisco un’osservazione che già vedo 
accennata dal signor presidente della Commis­
sione) furono nel primo semestre di 10 milioni 
nel secondo semestre di 22 milioni e mezzo.

j

I conti correnti fruttiferi furono di 8 milioni. 
Ora siccome si tratta di vedere se in cassa 

vi è denaro o no, dunque anche questo conto 
corrente ha un valore non dubbio.

Io capisco che il conto corrente di cui ho 
letto ora le cifre è il conto corrente che .pro­
pongono i miei egregi colleghi, in sostituzione 
del progetto di legge ; lo dirò dopo,’ ma sic­
come si tratta di trovare denaro in una cassa, 
un esame di tutti i conti correnti è necessario 
farlo.

Io quindi sopra queste condizioni della Cassa 
dei depositi e prestiti e sopra la possibilità, per 
questa Cassa, di fare le operazioni indicate, 
non mi pare più che valga la pena di conti­
nuare.

E anzi parmi arrivato il momento di esami­
nare la proposta della maggioranza. La pro­
posta della maggioranza, come tutti sanno, ha 
subito una variazione; da prima non erano che 
le cifre del biennio, poi vennero le cifre del 
triennio.

L’onor. Saracco con quell’abilità che lo di­
stingue, ha detto bene, mi pare, in un punto 
della relazione, che cosi pensava al Ministero 
presente e ai futuro.

Ed invero se si voleva pensare un po’ alla 
finanza pubblica, e non nel modo indicato, era 
necessario che si fosse pensato almeno a tre 
anni, ed uno di quegli anni, all’ultimo di giugno j
è finito.

Dunque non ne rimangono che due. Se non 
che io ho già due volte citato la legge del 1863 
e quella dei 1875 e sento il bisogno di citarle 
ancorala ordine inverso, e di porle a confronto 
con il primo articolo del progetto di legge della 
maggioranza dell’ufficio centrale.

L’articolo 26 della legge 27 maggio 1875 per 
r istituzione delle Casse di risparmio postali 
all’art. 13 dice : « I fondi tutti eccedenti i bi­
sogni del servizio della Cassa di. depositi e
prestiti, saranno impiegati in prestiti alle pro­
vinci •j ai comuni, ai loro consorzi, in cartelle 
fondiarie e negli altri modi indicati dalFart. 22 
della legge 17 maggio 1863 ».

Questa legge 17 maggio 1863 all’articolo 22 
dice :

« I fondi eccedenti' il ■ bisogno complessivo 
delle Casse potranno con l’assenso del ministro 
delle finanze impiegarsi in rendite iscritte nel 
Debito pubblico in buoni.del Tesoro od in conto, 
corrente al Tesoro dello Stato ».

Leggo ora il primo comma dell’articolo pro­
posto dalla maggioranza della.Commissione.

Esso dice : « La Cassa di depositi e prestiti 
anticiperà in conto corrente al Tesoro dello 
Stato la somma di lire. 92 milioni, cioè lire 
32,800,000 nel corso delTesercizio finanziario 
1892-93, altre lire 31,700s000. nel 1893-94 e 
lire 27,500,000 nel 1894-95».

Se si restasse qui si potrebbe dire: Ma che 
legge è questa che sino dal 1863 il ministro 
delle finanze ha l’autorità di far conto corrente 
con la Cassa dei depositi e prestiti e voi fate 
una legge per questo, ma a quale scopo? Sono 
proprio le identiche parole; in conto corrente 
al tesoro dello Stato. Salvochè il secondo comma 
aggiusta tutto da un lato. Il secondo comma 
dà a quel conto corrente un carattere speciale; 
con la disposizione di questo secondo comma 
si impone al Governo un obbligo, e si dice:
« Nella prossima Sessione parlamentare il Go­
verno presenterà uno speciale disegno di legge 
diretto a regolare il tempo ed i. modi della 
restituzione delle somme anticipate dalla Cassa ».

Ecco il carattere particolare che si dà al 
primo comma col secondo. E bensi vero che 
il rimandare ad una legge futura la restituzione 
di questa somma non si è come averla resti­
tuita; ma se questa disposizione del secondo 
comma si vuole seriamente esaminare, davvero- 
che il problema finanziario, miei egregi col- 
leghi della Commissione permanente di. finanze, 
lo rendete cosi grave che. io non so chi sarà, 
l’uomo che potrà risolverlo.

Bisogna giudicare imparzialmente, la situa­
zione.

Il nostro paese è aggravato di tasse. Per 
me credo che Tarrivare ad un, non dirò per­
manente, come dice Tonorevole.Saracco nel suo 
ordine del giorno, ma ad un miglioramento 
stabile sul quale si possa.contare delle finanze 
italiane non è cosa possibile n.è in uno, nè in 
due, nè in tre anni.

I mezzi energici sono .buoni, marne abbiamo 
'veduto di questi mezzi che adoperati dopo un 
po’ di tempo diedero risultati negativi. Anzi 
se c’è esperienza in questi ulti mi. anni è questa,
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che il problema finanziario è di tale difficoltà 
che tutte le forze devono riunirsi per risolverlo, 
e, soprattutto, abbisogna del tempo.

Ma ciò che è veramente singolare è come la 
Commissione ha scritto quel secondo comma 
e non ha seguito l’esempio del Ministero il 
quale ha dato .pure un mezzo qualsivoglia col 
quale restituire alla. Cassa depositi e prestiti 
il danaro che prenderà in quei tre periodi che 
ho nominati.

Il Ministero ha presentato un progetto in- 
tiei'o ; non ha mica detto : io prendo adesso, e 
.poi una legge futura vi proporrà il modo di 
restituzione.

Il Ministero ha presentato un progetto di 
legge intero, e la Commissione che cosa fa? 
La Commissione sì oppone a questo progetto 
intiero, e poi nel primo comma rifà la legge 
del 1863. Nel secondo comma rimanda ad un 
avvenire che non si sa quale sarà, il modo di 
restituzione.

Nel progetto del Ministero abbiamo chiara, 
completa la operazione ; e volete vedere come 
avviene che uomini di tanta intelligenza quali 
sono gli uomini della maggioranza deìla Com­
missione permanente di finanze posti sopra una 
via non buona confondono le cose fino a que­
sto punto?

Alla pagina 11 della relazione vi è una ta­
bella nella quale vi sono due colonne che hanno 
un titolo comune « carico del bilancio » ma che 
poi si dividono,’Luna in carico del bilancio nel~ 
r ipotesi che sia approvata l’intera legge, l’altra 
nell’ipotesi che siano approvati solo i titoli 2 
e 4.

Sulla prima -colonna non c’è niente a dire, 
poiché le cifre le ha prese da un documento 
parlamentare e neanche c’è da dire sulla se- 

s eonda. In entrambe le cifre non sono sbagliate.
ma il male sta nei fatto che si mettono a 
fronte queste cifre e si vogliono trarre da

con-
esse

delle conseguenze che non hanno niente di 
CGmune.

Siccome qui si tratta di dimostrare tutti gli 
ag-gravi di bilancio che ci sono, approvando o 
meno tutta la legge, prendiamo ad esempio 
il 1901. In queU’anno si versano più di 5.000,000 
s^lla Cassa depositi e prestiti parte come rite­
nuta e parte come sovvenzione dello Stato. 
Hai-5 si passa ai 18 e cosi vi sono quei 42,000,000 
di aggravio che spaventano il Senato. .Bisogna 

levar via-più, di un miliardo che è nella Cassa 
dei depositi e prestiti.

Del resto supponiamo di entrare nell’ordine 
di idee della maggioranza dell’ufficio centrale. 
Si potrebbe scrivere il progetto di legge del 
Ministero così : primo comma, « la Cassa de­
positi e prestiti anticiperà in conto corrente 
per dieci anni (sic, sic) » invece la Commis-
s ione dice : « lo Stato restituirà con quei 41 mi­
boni per anno» e non vede che differenza vi 
sia fra ì’una e l’altra cosa.

La differenza c’è, perchè"sebbene nella rela­
zione si affermi che una Cassa di • previdenza
ci deve essere 5 si -dice anche che questa non
debba aver nessun legame con la Cassa depo­
siti e prestiti, anzi anche le somme che la 
Cassa depositi e prestiti dovrà anticipare al 
Governo in quei dieci anni, dovranno man 
mano scomparire, per le rate che saranno ri­
tenute agl’impiegati che con gl’interessi do­
vranno formare la somma di 32 milioni.

Ora questi 32 milioni sono nella Cassa depo­
siti e prestiti, quando anche il terzo titolo abbia 
un valore.

Su quella operazione di 176 milioni, sul com­
plesso levatene 32 si ridurrà a poco più che 140; 
quindi non solo i 26 dell’ultimo periodo ma una 
parte anche di quei 58 del secondo periodo 
vengono a sparire o meglio sono rimpiazzati 
con altri denari che devono entrare quando il 
titolo terzo abbia un valore.

Ora ho finito.
Io vi ho esposto, signori senatori, le mie con­

vinzioni come meglio ho potuto, e dopo avere 
studiato abbastanza il problema.

Questo disegno di legge rappresenta per me 
ss non una definitiva soluzione nel gravissimo 
problema delle pensioni, pure un passo molto 
prossimo, e con un poco di buona volontà io 
credo che si possa arrivare alla soluzione.

Pel momento affermo, più ’TB’di dirò anche 
come si dovrebbe arrivare.

Col progetto ministeriale se non si arriva an­
cora, come ho detto, ci si mette su quella via 
senza nessun pericolo per la Cassa depositi e 
prestiti, senza nessun danno per la finanza dello 
Stato; con una operazione chiara che un ono­
revole deputato all’altro ramo del Parlamento- 
definiva così :

« Ma quello che a me più importa è che Tarfr-B

^Discussioni, f. 140.
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(del progetto di legge, che. ci sta innanzi) toglie 
ogni specie di velo sul disavanzo ».

Non c’è più velo sul'di savanzo .
Ammetto che a percorrere questa via, che a 

raggiungere lo scopo sia necessario che al Go­
verno siedano uomini di un intelligente e co­
stante volontà e uomini nei quali il paese abbia 
fiducia.

Facciamo insieme, signori senatori, il primo 
passo votando le disposizioni del titolo primo, 
qualunque sia la vostra tendenza politica, qua­
lunque siano i vostri desideri rispetto agli uo-

s^O’ltata dal paese, soddls'faùta della propri coa-
dizione, e legata alla patria e no>n ai paiditi.

I ministri cadono, questa è la missione cui 
non falliscono' mai, e nuìOvi ministri vengono 
ad .imparare il mestiere dai loro; dipendenti. 
Fino a quando dunque i costumi non saranno 
radiealmenle cambiati, una potente- amministra-
zione è indispensabile: alla nostra società, eo-aie
gli organi vitali lo sono alForganismo-umano-, 
E allo stesso modo che chi vuole conservarsi 
la. salute' deve curare il perfetto funzionamento
dei propri organi, cosi -la società dever avere

mini del Governo, ed avrete pesta uo,a prima per la classe dei fuQziouari la cara pia gelosa
pietra al riordinamento finanziario' dello Stato. per conservarla sana, onesta, laboriosa e con­

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar il senatore
Ferrerò.

Senatore FERRERÒ, Ogni uomo onesto è troppo 
penetrato delle difficoltà che incombono a un 
Governo nel difficile periodo che attraversiamo 
perchè possagli venire in mente di aumentare 
queste difficoltà con una opposizione che non 
sia- altamente giustificata ; ed il Governo deve 
sapere accogliere una divergenza di opinioni 
di natura affatto oggettiva ed impersonale come 
un avvertimento leale, anziché come un atto di 
G'pposizione sistematiea.

In un’epoca come la presente, in cui le vi-
cende politiche si succedono con ò rande rapi-
dità, i- partiti scacciano i partiti, i ministri i 
ministri- e le idee le idee, la società sarebbe 
ben presto minacciata da una specie di anar­
chia cronica peggiore delle anarchie violente, 
se le tradizioni del ■vero e del giusto, della ge­
rarchia e della disciplina- non fossero mante­
nute da tre organi vitali di governo-, che sono 
l’amministrazione propriamente detta, la mpgi-
stratura F esercito.

Non sempre i ministri souo veramente com­
petenti nelle specialità loro- affidate, ed àbbi- 
sognaao perciò del soccorso di quella « burocra­
zia » tanto discussa e così poco rispettata, che 
è l’organo vitale delle nazioni, specialmente poi 
di quelle* accentratrici, cui salva talvolta da 
gravi errori.

Là'Francia, paese''accentratore che disgra­
ziatamente fu preso a modello da noi in quello
che aveva di p'egi
lènte convulsioni,)

giore, attraversò le più vie- 
pur' conservando là propria

potenza ed una grande stabilità, amministrativa, 
in grazia appunto, di una salda burocrazia ri-

tenta, e deve perciò .rifuggire da tutte^ quelle
leggi e innovazioni che tendono ad abbassare 
il morale dei. mede-simi.

Gonsideriamo; infatti un pubblico, funzionario 
sano di mente, e. di corpo-, lieto e tranquillo di

1morale.'5 sicuro, del proprio benessere e di quello
della propria famiglia, certo delF'indomani e 
fiducioso nella benevolenza e^ nella, protezione 
del. Governe. Quest’uom-o-, animato- di affetto 
verso, FAmministrazione- cui serve, sarà; spinto
continuamente alliamore del puilablico bene^ a
migliorare in tutti i suoi particolari il servizio
che è chiamati a prestare ; trarrà dai mezzi
che gli sono forniti il massimo profitto- possi­
bile* a vantaggio del paese, e cerche-rà conti­
nuamente di migliorare, se-stesso
sentimento di amór- proprio.

j non* solo- per
ma ez'iandio per

rendersi più utile alla patria. Ciò. porterà alta 
conseguenza, che tutti questi mass-imi, aventi 
in apparenza carattere individuale, si conver­
tiranno a lungo andare in economia e benes­
sere morale del paese ; L’insieme di tutte queste

. buone volontà r di questi animi contenti costi-
tuirà una potente ed onesta burocrazia che 
manterrà nel suo seno le sante tradiz-ioni duella 
probità., del lavoro^ e della disciplina.

Consideriamo invece dei funzionari tormen­
tati da fiscalità, soggetti a mille- privaziont e 
cbe hanno perduto la fede nel loro avvenire-.
Questi funzionari, quando; pur non; Infilano- di
peggio, si troveranno'per lo/menoiin condizi-Oini 
morali, che.nonperme'tterannodono dd impiegare 
zelo e passione nel disimpegno, dei propcù do'.- 
veri, 61 quando .pensano cbeiF Governoi.pud da 
un momen.to atl’altro colpirli’ neh loqo più vis-
Gali interessi senza che essi possanot reagirò^ 
iF loro a.nimo è inevitabilmente, trasci-nato ad

a

la
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una'nilbellione, se non .ihànifesta,-.almeno latente
e repressa, da ^quaile -si tr^aduee 

• verso il «Governo ^stesso.
-i-D disprezzo

'Le *Atmmini&trarZÌoni, i'o signori,, qualunque sia­
la loro natura, ’si mantengono giovani, e vigo­
roso solo quando teattano -convenientemente i 
loro funzionari e non eondanaano falla miseria 
coloro -fra essi che, per -ragioni diverse, ma 
specialmente per ragioni di età, debbono essere 
allontanati dal «servizio per. dar posto ad ele­
menti nuovi. fE eoi considerare gii uomini come 
semplici unità numeriche che si fìnisGe col di­
struggere in loro raltezza -del sentimento e del 
carattere. .Non 4, o signori, .il cosi detto sen­
timentalismo che ispira queste mie parole, ma 
bensì l’etobligo che io-sento di rivendieare il 
rispetto 'dovuto ai sentimenti umani, • i .quali

Ho sempre pensato, che vi fossero tre ordini 
di leggi, di dignità -decrescente, -eioè :
r le leggi supreme -della gius-tózia e della- 

morale, sanzionate daMa.religione e dalla storiaj
2° quelle,, fondamentali di uno .Stato, qniadl 

gli statuti e i codici che i popoli si impongono 
im momenti Importanti della loro vita ;

3® quelle più modeste che nascono dai bi­
sogni momentanei, e che sono, le amministra-.
live; e nelìa mia semplicrtà ho sempre ere-

nella nastra -epOGa democratÌGa e livellatrice
sono stati pressoché annullati per sostituir loro 
iP-rispetto al solo-denaro ; il legislatore che 
non tiene nel debito -conto questi sentimenti 

■ non sa governare.
Una buona legge sulle pensioni costituisce 

. dunque-uno dei 'fatti capitali della esistenza
di un© Stato civilizzato, e deve perciò essere-

duto che queste ultime non dovessero mai violare 
i principi sanciti dalle prime.

■Debbo dnvece purtroppo constatare che nelle 
tradizioni legislative ita,hane, per coones.tare 
certi effetti retroattivi, si è riconosciuto am­
missibile che le leggi amministrative possano 
essere inspir-.ate soltanto a criteri di interesse 
politico o economico, senza il minimo riguardo 
alle leggi morali ; ed è partendo da questo 
concetto che fu messo in dubbio se il funzio­
nario abbia diritto alla intangibilità della pen­
sione, giuDgendo perfino a concludere che la 
pensione è un favore .che lo Stato accorda a 
coloro che lo servono.

oggetto .di uno studio accurato e profondo
affinchè le sue conseguenze’S sercitino una
influenzaj non solo -sulle stato presente della
Società, ma anche su quello avvenire. La 1 
che gì viene proposta scaturisce invece,
già dal bisogno di perfezionare una le:‘O’jO’fì

leg-ge 
, non 
pree-

sistente, riconoseiuta sfavorevole agli interessi
dei funzionari 3 ma bensì da contingenze ko-
mentanee e da es-pedienti eonsigliati da una 
empirica finanza.

Senza entrare nei particolari .di essa, è ovvio 
il ■riconoscere che, in confronto alla legge pre-, 
cedente, oltreché un peggioramento nelle pen­
sioni, nappresenta una vera e propria diminu­
zione di stipendio, sotto la forma larvata di 

■ Una ritenuta proiporzionale che raggiunge limiti 
intollerabili. .Tenendo poi conto delia generale
lamentata insu^.eienza di questi stipendi e dì
queste pensioni, è evidente che essa produGe 
grave pregiudizio pei funziona.r.i avvenipe, che 
ue «risentono pieni ed interi gli effetti, e .cambia 

; notevolmente ùu peggio le condizioni degli tm-
Tieg-ati .attuali, .che fino -dal primo jgiorno d-elìa
loro entrata in servizio, in perfetta buona fed

Come ognuno vedie. le conseguenze morali
di questi principi sarebbero enormi , e ritengo
perciò dover.c imprescindibile del Governo di
dichiarare nettamente e solennemente, fino da 
questo memento, se -egli partecipa o mo ai 
principi stessi, giacché i funzionari tutti deb­
bono sapere con chi hanno da fare in tale gra­
vissimo argomento che tocca tanto da vicino 
la loro esistenza.

Per conto mio non posso a meno di deplo­
rare che in un paese civile .si dimentichino a 
tal punto le altissime leggi della giustizia a 
danno di coloro che si trovano nella impossi­
bilità legale di difendei«si.

Del resto io mi permettsEÒ di affe-r-mare una 
verità, che non sarà fforsè intesa in questi mo­
menti. Noi viviamo in un’epoca in cut le isti­
tuzioni, dalle quali 'Si attendeva il .massimo 
bene, minacGiano di divenire strumento di 
rovina, -e ciò non per colpa di loro stesse, ma 
bensì per colpa degli uom-ini i quali, abusando
di esse ©.dimenticando Gh« la -prima guida alle

fecer.'© ;a s sqgn a-m.ent© 
condizioni.

sulla stabilità -di quelle

azioni deve essere una retta coscienza, credono 
tutto lecito quello che è appoggiato dalle mag­
gioranze..

•filOLia’TI, pr-esidente del OonsigliO'^ ministro 
deiV inienno. Domando la parola.
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Senatore FERRERÒ. ... Le quali non potendo 
essere esclusivamente composte di uomini emi­
nenti, dovrebbero essere conquistate dagli uo­
mini superiori non colle seduzioni dello interesse, 
ma bensi colla attrazione, 'più che umana, di­
vina, della verità e della giustizia. Le nazioni 
si fanno grandi e potenti per questa sola via; 
ogni altra via le conduce, o prima o poi, ine­
sorabilmente al precipizio.

Se da queste considerazioni d’indole generale, 
applicabili a tutti i funzionari, passiamo ad esa­
minare la legge nei suoi rapporti coi funzio­
nari di alcune classi speciali, particolarmente 
poi con quelli- della magistratura e delTesercito,

loro che, procurandoci la vittoria. ci rispar-
miano di pagare miliardi al nemico.

' In questa epoca in cui i 'Governi europei mo­
strano una tenerezza più o meno sincera per
le classi operaie 5 non dimentichiamo quegli
operai gloriosi, il cui mestiere consiste nel 
mantenere la indipendenza e ronore della pa­
tria. Talvolta una ei'eca fiscalità confina colla 
profanazione delle cose sacre ; non continuiamo 
le tradizioni del trattamento che, secondo il 
Botta, fu fatto a Pietro Micca e non persistiamo 
nel vergognoso sistema di far pagare ad un
povero contadino I ■iccliezza mobile sulle mi-

ne troviamo notevolmente aggravati gli effetti j

poiché la ragione di essere degli Stati consiste 
essenzialmente nell’avere un potere giudiziario 
ed una forza materiale contro i nemici intèrni 
ed esterni, ed è perciò di tanto maggiore in­
teresse il mantenere alto il morale della ma­
gistratura e delTesercito.

Voglio sperare che gli onorevoli ministri 
delia giustizia, della guerra e- della marina si 
saranno preoccupati degli effetti di questa legge 
rispetto al personale che da loro dipende.

Ed io ritengo che i ministri preposti all’eser­
cito ed all’armata siano grati alla Commissione 
di finanza del Senato che propone la separa­
zione delle pensioni militari dalle civili. Per 
parte mia mi riservo di fare a suo tempo, fra 
le altre, alcune proposte a favore dei mutilati 
e delle vedove ed orfani dei caduti sul campo 
di battaglia, le quali differiscono sensibilmente 
da quanto venne finora praticato.

Siamo in tal caso di fronte a considerazioni 
morali, politiche e finanziarie che convergono 
alla medesima conclusione, di dovere favorire 
coloro che generosamente si sacrificano per la 
patria. Assicurare a queste vittime del dovere 
un esistenza decorosa per le loro famiglie, rende 
loro meno penoso il sacrifizio; ed è solo dalla 
somma di questi sacrifizi che il paese raccoglie 
la vittoria. La guerra non è lo stato normale 
della società ; essa si presenta a lunghi inter­
valli, e durante la medesima lè norme di po­
litica e di governo cambiano radicalmente.

L’unità di misura delle spese diventa allora 
il milione, per non dire il miliardo, mentre in 
tempo di pace il buon amministratore non deve 
trascurare il centesimo; misuriamo dunque con 
equa larghez-za anche, i compensi dovuti a co-

sere cento lire di pensione annessa alla ricom­
pensa al valore, che a prezzo del proprio san­
gue si guadagnò sul campo di battaglia.

Signori, per conchiudere, dichiaro che colle 
mie poche parole ho inteso soltanto di riven­
dicare il rispetto dovuto ai diritti dei funzionari 
tutti, senza farmi illusioni sulla efficacia dei mio 
dire riguardo alTapprovazione della legge.

L’onorevole senatore Brioschi, con l’alta com­
petenza che lo distingue, sarà forse riuscito )

per altri, ma non per me, a dimostrarne l’op­
portunità, ma nè il suo sapere nè quello di 
alcun altro potrà mai riuscire a dimostrarne 
la legittimità.

Perciò non posso che respingerla, non senza 
dolermi delle concessioni che la nostra Com­
missione di finanze ha creduto di fare ad al­
cuni principi errati di essa.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
dente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio,

il presi-

ministro
delVnterno. Rinuncio alla parola che avevo 
chiesto, perchè ho la convinzione che alcune 
parole dette siano sfuggite inavvertentemente 
ali’onor. senatore preopinante.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. Pregherei il presidente 
ad interpellare il Senato, se creda rinviare la 
discussione a domani : ma in ogni modo io sono 
sempre a’ suoi ordini.

Voci: Parli oggi.
Senatore GUARNERI. So di parlare al Senato, 

e questo m’impone due doveri : il primo di re­
stare nei limiti di una discussione generale, cioè 
di non scendere per ora ai minori dettagli o allo 
cifre, salvo a riprendere la parola se si darà 
luogo alla discussione speciale degli articoli.
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Il secondo dovere è quello d’esser sobrio di 
parola ; e voglio augurarmi che riuscirò a sod­
disfare l’uno e l’altro compito.

Io, 0 signori, non ardisco dirvi che censuro 
il progetto di legge ; questa frase non uscirà 
dalla mia bocca, dirò sojo che non so appro­
vare il progetto a noi presentato, nè per il suo 
metodo, nè per le proposte in esso contenute. 
E pria del metodo.

L’onorevole ministro del Tesoro ha presen­
tato al Parlamento d’Italia tre progetti di legge, 
e ne ha fatto un fascio ; e voi permetterete che 
io a grandi linee accenni ai concetti principali 
di questo fascio di leggi.

Il primo è quello, a cui parmi che l’onorevole 
ministro del Tesoro attacchi maggiore impor­
tanza, e col quale affida alla Cassa dei depositi 
e prestiti per sessant’anni il servizio delle pen­
sioni attuali, retribuendola con una annualità 
costante per 30 anni.

Con ciò si snatura T indole della Cassa dei 
depositi e prestiti, poiché dessa diverrebbe un 
banchiere attivo dello Stato. Fino ad oggi la 
Cassa dei depositi e prestiti ha conservata la sua 
autonomia, ed ha ricevuti in conto corrente i 
fondi del Tesoro, solo soddisfacendone un tenue 
interesse.

Oggi è la prima volta che si assumerebbe la 
grave iniziativa, quella cioè che la Cassa addi­
venga un banchiere che fornisca larghi fondi allo 
Stato, perdendo ia tal modo uno de’ suoi ca­
ratteri fondamentali, cioè la funzione sua nor­
male di essere il banchiere dei comuni, delle 
provincie e dei consorzi.

E mentre per la sua attuale organica fun­
zione essa ha il diritto di domandare a questi 
enti delle garanzie e dei titoli, ossia delle de­
legazioni sulla imposta prediale, che sono va­
lori del suo portafoglio, che sono titoli che essa 
può in certe date emergenze negoziare, colla 
sua novella funzione non dovrebbe contentarsi 
che di una semplice promessa, fatta egli è vero 
per legge; cieè che per trent’anni sarà iscritta 
a suo vantaggio nel bilancio dello Stato la cifra 
costante di 42 milioni.

Signori, chi fa la legge può disfarla, e questa 
promessa data oggi, se non noi, al certo i nostri 
successori potranno rivocarla; mentre i comuni, 
le provincie ed i consorzi non possono ritirare le 
loro delegazioni, nè togliere alla Cassa di depo­
siti la sua grande .garanzia di avere nel prò­

prio portafoglio 25, 30, 35 annualità di dele­
gazioni ; insomma a ciò che è il pegno e la 
garanzia reale ed effettiva dell’ Istituto noii
sostituiremmo niente altro che una semplice 
promessa dell’ iscrizione futura di un credito 
nei bilanci dello Stato.

E suli’assunto, voi mi permettereti che vi ri­
levi r importanza che ha nel nostro organismo 
finanziario l’Istituto della Cassa depositi e pre­
stiti; e non potrò rilevarvela in modo più ade­
guato se non riferendovi quello, che un mio 
amico appartenente all’Alta banca in Francia 
mi faceva pochi anni or sono. Egli md diceva :

Noi altri in Francia attacchiamo maggiore im­
portanza all’assetto, ed al funzionamento nor­
male di due Istituti, più chea quello del bilancio 
dello Stato ; e questi due Istituti sono la Banca 
di Francia e la Cassa dei depositi e prestiti.

E me ne allegava i seguenti motivi che han 
convinto me, e che spero vorranno convincere 
anco voi.

Egli ragionando da uomo d’affari diceva: Se 
domani la finanza francese fosse alla vigilia di 
un fallimento, o si trovasse in una grande 
crisi, il credito della Banca di Francia 1,a po-
Irebbe salvare dalla rovina, ed in tutti i casi 
i quattro miliardi, di cui dispone la Cassa dei 
depositi e prestiti, potrebbero venire in soccorso 
del Tesoro di Francia.

Ma se domani il biglietto di mille franchi della 
Banca di Francia, che ha un eredito mondiale, 
potesse vedere scossa la sua fiducia, non sarebbe 
al certo la finanza francese che potrebbe riabili­
tarlo nel mmndo, e restituirgli ii credito per­
duto.

E se la Cassa dei depositi e prestiti vedesse 
esaurita la sorgente dei suoi depositi, o fosse 
nell’impossibilità di restituirli per effetto di un 
grande deprezzamento dei suoi titoli, o per altra 
causa, il Tesoro di Francia non potrebbe al 
certo fornirle, neanco in parte, i quattro miliardi 
di cui essa è debitrice.

Mi pare, o Signori, che questo argomento 
sia purtroppo chiaro, e che desso dimostri l’im­
portanza di questo Istituto, e la gravità di toc­
care al suo organismo.

E tanto più quando, o signori, ho il dovere 
di dire, che questo Istituto in Italia è pruden­
temente e saggiamente amministrato, ha un 
uomo (che io non conosco) che lo governa, 
che, non ostante i Ministeri di Destra e di Si-
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nistra, che si sono avvicendati al G-overno, ha 
saputo, poco più, poco meno, mantenere eino 
ad un certo grado la Wa autonomia.

11 isecondo progetto,
al primo., ri^guarda ì

associato coattivamente 
pensioni dei funzionari

ed impiegati attuali dello .Stato, e questo pro­
getto, diceva bene Tonor. collega Ferrerò, è 
da un lato la violazione di un contratto, ed è 
daìTaltro una legge retroattiva. Desso, infatti, 
muta le condizioni della liquidazione delle doro 
pensioni, e fa subire il periodo dei cinque anni 
per la detta liquidazione sulla base dell’ultimo 
stipendio, anco a coloro che si trovano oggi di 
aver compito il triennio necessario per la legge
sdtuale ; sicché toglie ad essi un diritto quesito.

Tutto questo, signori, è grave, giacché la ma­
teria delle pensioni va governata non nolo coi
criteìi della convenienza pecuniaria delle àn
gastie finanziarie, ma ben anco con quelli più
elevati della giustizia, della moralità 
coro nazionale.

a -del de-

Ed il terzo progetto di legge, stretto in fa-
scio eoi primi due, ha per obbietto 
vere un problema tanto grave, che vi

di risol- 
sono na-

zioni che non hanno creduto possibile o con­
veniente di risolverlo, ed altre che non hanno 
ardito di afirontarl©. E questo problema è quello 
appunto di fissare Taliquota, ed il contributo 
che io Stato debba aggiungere al contingente 
delle ritenute, che lasciano gTimptegati, per 
sopperire decorosamente alle pensioni di ritiro.

Questo, 0 si.gnori, è grave problema che mi 
pare che non dovrebbe discutersi sotto Taculeo
di una questione di equilibrio finanziario j o
delle urgenti necessità di provvedere ai biso­
gni attuali del Tesoro.

Ebbene, di questi tre progètti -di legge
se ne è fatto un tutto complesso, ed una sola 
legge.

Io non so, signori, se Tonorevole ministro 
delle -finanze vorrà conservare questo legame o 
vorrà scinderlo ; io però dichiaro francamente, 
che quantunque non sia un euo -amico poli­
tico, pure ardisco rivolgergli un .mio sincero 
consiglio. Avendo egli oggi fatto un atto di 
concordia, e data la sua adesione alle modifi­
cazioni che la Gommissione permanente di 
finanze ha fatto al suo sècondo e terzo pro­
getto di legge, potrebbe avvenire, che tutti
coloro i quali non accetteranno la proposta 
del Governo, -e neaneo le modificazioni delta•)

Gommissione di dnanze, reiative'àl secondo pro­
getto sulla liquidazione futura /delle pensioni 
agli attuali funzionari, per ifiuscire al ‘loro ‘in­
tento di non fare approvare nè le proposte del 
Go'vemo, uè le modificaizioni della nostra 'Gonr- 
missione, non avranh© che una risorsa sola, 
cioè di far saltare Tintiero‘edificio, e di Respin­
gere T intiero progetto di legge’.

Ella, onorevole ministro, vorrà avvisare a 
ciò che gli converrà meglio per iscongiurare il

7-cennato f)^ricoì'O-.
Però, salita agli occhi., eh'© tutte quest?© tre

leggi, senza d'u.bhio ■oa’ganiche , ridotte alle
modeste proporzioni di un accessorio del bi­
lancio dello Stato, e presentate come ‘ varie 
parti di un espediente finanziario, sieno prova 
di un metodo finanziario e pelitieo, nè serio,
nè adeguato.. ne consono 'alia dignità del Par-
lamento italiano.

Ma vi ha di più. Se si doveva fare il fascio
di varie ggì, allora questo non dovea linai-
tarsi alle sole tre sovraccennate, ma ve ne erano 
bene altre tre, pur troppo, che indispensabil­
mente dovevano comprendersi in quella sintesi, 
anzi a mio credere queste altre tre leggi avreb­
bero dovuto avere il primato, e la preferenza sulle 
leggi propostevi ed ora in discussione,

L’una, 0 signori, è la legge che riguarda il 
GreditQ pG0ley ossia Tafiìdamento all’Istituto 
del credito fondiario del servizio dm mutui ai 
comuni, alle provincie, ed ai consorzi.

Quella per- me è la pietra angolare delTedi- 
fizio.Benza questa altra legge, potremmo trovarGi 
tra non guari nella dura condizione, o di revo­
care questa stessa legge che il Governo ci pfo-
pone, sj venisse accolta, o di lasciare i com.una
e le provincie senza un Istituto di credito,, che 
fornisse Icnó i fondi neoeSsanì alle loro emer­
genze.

'E le .altre du^c/, che dovevano associsrsi a
quelle proposte, erano quel 1 e-ehe rigu?ardavano i 
due degli alcools e del petrolio . Io non
so so li avrei votati., ma contesso p^ ò che se que-
sti due progetti daziari aprissero’una larga vena 
di risorse finanziarie per Tavvenire, se insomma
ci vedessi chiaro nella finanza futura d’Paìia e
fossi sicuro che nc-gli (e'sencizi vontu'ìri, non per 
quella vaga ‘ed tncerta possibilità di ma^lore 
gittata delle imposte attuali, .ma per maggiori. 
risorse .speculàte e votate, si potesser© :avere 
i fondi da ^sopperire ai maggbri oneri, che noi
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graviamo sui bilanci- futuri, in tal caso forse, o 
signori, avrei data la,, mia adesione ai tre pro­

Però si comprende, che quelle somme sono

getti, di legge oggi, in discussione.
Ma,, senza dubbio, la. discussione delle

un vero deposito transitorio dello Stato, fatto 
per ritiiailo domani, o a breve scadenza.>

no-
v-elle risorse ai futuri bilanci deve neirordine 
dnanziario- precedere quella deirattuale espe­
diente.

S.e vogliamo una d-nanza, non dirò potente, 
0. signori, ma vigorosa, almeno e che sia vn

Si comprende- di conseguenza, o signori, che 
quelle somme non potranno giammai ritenersi 
come un fondo,, che possa essere consolidato in
mutui ai comuni, adle provincie

Ha. soggiunto
ed ai eonsorzi.

tale, prÌEp,a di. rinviare ai bilanci fnturi 0,

oomO' si dice, adle generazioni venture i nostri
oneriy bisognerebbo discutere qu^
riisorse,. che il ministro ha 
poste,

E credo, che n.ìuno vorrà

iSte novelle
preparate & pro-

poi-, se non mi inganno, che 
tra le altre future ris®rse, che potrebbe avere 
la Cassa depositi e prestiti per i Genn-ati mutuù 
vi sarebbe il fondo- nascente daHa. dotazione.^ 
nei primi anni, oella Cassa di previdenza.

negare la pnece-

Ma non è ancora creata questa Cassa di pre­
videnza, e già disponiamo de’suoi fondi! (7^-

denza^a darsi al progetto di legge che adderebbe 
alb Istituto del credito fondiari© il ser-vizio dei 
mutui a,lle provincie e.d ai comuni.

Siamo in fatti d’aceordio tutti: Ministero,. Ca^ 
m.era dot deputati- e S.en.ato,. che non. si, può to-

rita^.
•'5

La vogliamo inoltre costituire autoaomja
y &

1 asserviamo dn© dal suo principio, impiegando 
il suo capitale a vantaggi© di chi? Dell® Stato;.

glierer ai conruni ed alle provincie e.d ai
sorzi del Regno il

con­
servizio dei mutui,, che ad

Imperciocché-, o signori, sarebbe il seguente 
il giuoco- efettivo della operazione ; sarebbe in­
fatti lo Stato che verserebbe nella Cassa di nre-

■i

essi attualmente fa, la Cassa dei depositi e pror 
siiti,, senza sostituirvi sin d’ora un altro, isti­
tuto,. che sopperisca, a questo bisogno. Senza 
di ciò noi potremmo trovarci nel doloroso di-

videnza la sua quota di contributo per le pen-! 
sieni degli impiegati futuri, di unita all’aliqueta 
0 ritenuta dm detti impiegati, e
posta deìl’onìor. Brioschi

con. la p.ì?O'
sarebbe la Cassa dei

iemma sovra accennatovi 0 di tornare, indietro
depositi e prestiti cbe l’impiegherebbe poi in

e rivooare rattuale legge- che in verte ad altro 
scopo- i fondi, della Gassa dei depositi e prestiti, 
ritornando questi fondi al. credito dei- communi e 
delle provincie, o di laseiìare i G©mun.i e le pro- 
vincie ed. i- ecnsorzi senza, quest©; iadispensabile
ser vizio..

B mio egregioi amie© l’onorevole Brioschi. 
coi^ipreso della gravità della questiona è ve-

■y

nuto quii,, più cesareo di Cesare, a sostenere, 
ch e, la CasLS.a dei. dep.ositi e. prestiti avrebbe 
tali risorse, da poten fornire al^ tempo stesso; al
bilancio, dello. State i fondi delle pensioni e
sopperirej dall’altro al suo organieoi uffioio> dei 
prestiti ai. comuni ed alle provineie.

Signorif,. altri confuterà meglio, di me questo 
suo, assunte; por ora mi piace di sommettergli 
due ©sservamoni..

Egli Ira messo, tra i fondi dei quali. p:otEebbe< 
disporre l*a\ Cassa dei depositi e: presti ti, quelle 
somme/ depositate- a conto .coprente dallo. StatOi,
ediha detto e bei con .queài fonda la-Gas: stessa
po.trebibe so.pperire) in parte al> suo uidleio Or
mutuatari a .in favore dei’ c.o.niu!ni,. della prò- 
vi-ncie, o. dei consorzi.

mutui alle provincie^ ai comuni, ed ai consorzi^
per- potere quest’ultima dare allo Stato- i suoi 
fondi, che erano destinati al servizio di quostì 
mutui. Or non varrebbe, meglio,, o non sarebbe 
l’istesso, che questa dotazione della futura Gassa 
di previdenza servisse direttamente allo Stato
per- il servizi® delle' sue' vecchie pensioni, uenza
r internrediario ofocio della Cassa di depositi e 
prestiti,?

Cosicché il sistema propugnato- dall’onore­
vole Brioschi, parmi che, mi; perdoni la. frase,. 
0; sia un poco serio giuoco di operazioni,; o sia 
in antitesi ab’ indole au-tonoma dellbstitute di 
prev-iggenza,. che si. intende; creare.

Che ia Cassa poi dei depositi e prestiti no® 
abbia, la po.ssibilità ed i fondi, per il doppie^ ser-
vigioj del. proposto: ’anaticipo; allo Statoì,
mutui ai comiu»ni ed alte» provincie;'3'

61 dei
lo prova, ia

proiposta del Mini stro- del lesor®), dàiaMare cioè 
al Credito fondiario; il* detto servigio dei mutui^ 
Egli non avrebbe! fatto questa, p-roposta dilegge-y. 
ssi la Gassa, dei depositi e prestiti,, coldre; sue. eR 
sorse^ potesse- sopperire al. doppio servigio^ di 
anticipare allo Sitato- la somma d^.'questo , ri­
chiesta -CoB’attuale progetto p-er il sodd-isfo delle
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pensioni, e di fornire i mutui ai comuni e alle 
provincie.

E ritornando al mio primo tema, le tre àltre 
leggi del credito locale e dei due monopoli 
senza dubbio avrebbero' dovuto avere il pri­
mato sulle attuaili. ed avrebbero dovuto digru­
tersi con precedenza. Il ministro ha compreso, 
e gliene fo l’elogio, che non si poteva azzar­
dare una misura di tanta importanza, quale era 
quella di chiedere un’anticipazio'ne di più di 170 
milioni alla Cassa depositi e prestiti per il 
servizio dèlie pensioni, senza appoggiarsi sopra 
queste tre altre proposte, cioè avere da una 
parte una risorsa finanziaria nascente dai due 
monopoli,''’e creare dall’altra un istituto speciale,- 
pel credito locale.- Ma parmi, che almeno' per 
ora, queste proposte siano arrestate, per non 
dire abortite. Or questo stato attuale di cose co­
stituisce, per me almeno, una pregiudiziale, ed 
un fine di non ricevere, per non procedere oltre 
nella discussione degli attuali progetti di legge; 
giaechè il progetto di legge che affiderebbe al 
Credito fondiario il servigio dei mutui ai co­
muni ed alle provincie, parmi ehe sìa caduto 
in seno alla Gommissione déH’altra Gamera, 
che doveva discuterlo ; e degli altri due riguar­
danti i monopoli non è certo a parlarne più per 
ora, e chi sa a quali calende potrà averne luogo 
la discussione.

Io ignoro, se l’istituto del Credito fondiario 
sia 0 pur no contento di vedere naufragare la 
sovraceennata propósta di legge, che non so sé 
abbia avuto la sua spontanea adesione; maio 
mi anticipo che desso avrà dovuto comprendere,- 
che quel progetto di legge gli sarebbe stato 
fatale, giacché ne avrebbe trasformata rindole, 
e gli avrebbe fatti correre gravi rischi. Infatti 
tutta la base del Credito fondiario, voi lo cono­
scete meglio di me, riposa sopra quest’unico 

«
sistema; il Credito fondiario non dà capitali :
ma solo titoli; dei quali ii rischio della collo­
cazione va a carico dei mutuatari.

La Cassa è garantita in tal modo da tutte le 
fluttuazioni dei corsi dei suoi titoli.

Al contrario, o signori, colla novella funzione 
il Credito fondiario avrebbe dovuto dare ai co­
muni ed alle provincie, non titoli, ma denari 
come capitale dei loro mutui, e collocare poi a 
suo rischio e perìcolo i titoli, o obbligazioni corri­
spondenti. Ed il rischio, nascente dalla differenza 
tra il capitale mutuato ed il corso di borsa dì 

questi titoli, sarebbe statò pur troppo grave, 
giacche il detto Istituto; sèOO’ndo l’accennàto

a'vrebbe potuto emettereprogetto di le,'00'^3

venti vòlte il capitale di dieci milioni, che 
avrebbe dovuto destinafè a questo servizio. 
Così esso avrebbe potuto, e fórse dovuto tenere 
in circolazione 200 milioni di obbligazioni; e 
di conseguenza sarebbe stata sufficiènte la per­
dita del cinque per cento su questi titoli, perché 
il suo capitale di 10 milioni sparisse.

Questo, 0 signori; è il grave rischio dal quale, 
a mio debole credere, si è salvato il Credito 
fondiario, ed io ne fo le mie felicitazioni a chi 
lo governa. E mi anticipo dippiù, che se potesse 
tornarsi domani a discutere questo progetto, in 
tal caso il Credito fondiario, che non è obbligato 
per la sua legge organica ad assumere quel ser­
vigio, ma deve darvi la sua volontaria adesione, 
coglierebbe la prima modificazione, che verrebbe 
fatta all’attuale proposta,- per respingere il no­
vello contratto, e per esimersi dal còmpito di 
questa altra istituzione che falsa la sua indole, 
e lo muta in banchiere, mentre non è che un me­
diatore, e potrebbe fare risentire ai suoi vecchi 
titoli fondiari i rischi dei suoi novelli titoli di 
credito locale.

Tutto questo; 0signori, vi dimostra, come sia 
grave il rischio di laseiare i comuni e le pro­
vincie senza il servigio dei mutui, e che dinanzi 
a questo grave rischio noi noil possiamo dare 
il nostro voto alle attuali proposte di legge.

Ed ora un’altra breve parola, ed avrò finito su 
questo argomento. Al certo non può dirsi che 
la politica oggi non entri nelle finanze, giacché 
il Ministero attuale ha adottata un programma- 
politico finanziario ; e quando vien meno il suo 
programma, di conseguenza là sua base e la 
sua ragione di essere vien meno.

Or l’attuale stato di cose, a cui accennava
ristesso onorevol mio amico Brioschi, che il
Ministero offre nell’altra Camera,- è appunto 
quello di un Ministero, che presenta più progetti 
di legge di finanza (che per me sono le basi 
di quelle oggi pendenti dinanzi al Senato), e non 
riesce colà ad ottenerne la discussione, e molto 
meno l’approvazione. Ora, in tale stato di cose, 
0 signori, è a dubitare che esso sia davvero un 
Governo, giacché io non vi dirò che un Mini­
stero debba avere la forza di consigliare dei 
sacrifizi ed imporli qualche volta al paese; ma 
deve avere al certo quelBascendente, quel pre­
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s'trgio, e ’queifwtóri'tà moralò suTla &w m^ag-
gioranzà, neeès'saria pèr dirigerne i lavori par- 
iamentari, èd ottenére i’appróvazioae di qnei 
progetti di legge, che costituiscono il suo pro­
gram m’a.

E quando questo Governo è impotènte a questo
suo cóstìtuz’iotì’àle h3fe(5^ao ? e non fa che in*
chinarci hi cóntWrOj n piegarsi ogni giorno à
questa s'uà maggroranza-, allora ho fi diritto di 
dire, che il timone defio Stato non so dove sia,
ma non è certo nelle sue mani.

Sarete, signori, nove uomini di buona vo­
lontà, Torniti di nn pertafoglio per uno, riuniti 
in un gabinétto, sarete tutto ai più un’Àmmi- 
nistraziòhe, m'a -un Ministero no, e moito meno 
un Governo, ed un Governo che risponda alle 
condizioni attuali d’‘Btalia.

Ed ora trascorrerò afi’esa'tne generico del me­
rito del progetto di legge.

Che cosa è questa proposta, dell’assunzione
cioè da par ì deh'a Cassa dei depositi e pre sii ti
dei servizio derle pensióni?

Le pensioni attuali, quelle cio-è che oggi gra- 
vaiìó sul bilancio delio Stato, dovrebbero estin­
guersi in 60 anni ; e col cennato progetto Io
stato si Obbliga di soddisTarlé non già in 69,
ma in 30 anni, c'on 30 annùalit’à costanti.

Ciò a prima vista è roperazione, che potrebbe 
compiere uno Stato in floride condizioni flnan- 
ziafiò; perchè, quando in 30 anni si sconta anco - 
per antic’ipazioné il debito di 60, ciò s-uppone 
una finanza ricca; e non è certo un espediente
finanziario quello che 
un debito.

anticipa il pagamento di

Ma, siccome questo pagamento si fa in an­
nualità costanti, cosi ne avviene^ che per i prima 
io anni la quètità costante fii milioni che 
pàghérèbbè lo Stato, sarebbe iriferior^ alfe cifra 
che paghérèbbé' in sua vece pel servizio delle 
dette pensioni ia 'Cassa depositi e prestiti.

Ecco* il disgravi'o’pàrzìale’, temporàneo-, e dè-
cennale déìia fiWnza. Ma, decorST i dieci anni 3

allora dnandó' inCnmin'Ci'érà il periodo del vOn^
tennio, in questo ventennio’ dovrebbero <fàrs'i
colle dette annnaiità eostanti tre p garrenti ;
il p'-agament’o cioè -dei servizio covrente delle
pensioni: anCOrà in Vita 3 il' pagamento' -di ciò
che" si e‘aìi^icipate dalla 'Gassa ndl decennio
precedènte j e dippin pnèiiò' chè' la 'Gassa* de- 
positi 'é prestiti pagherà nei trentennio' póste-
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riore. Sicché noi graveremmo sui bilanci fu-
turi dal 1903 al 1933 questo altro doppio oner-e ; 
cio-è 1 onere di ciò che non pagheremmo nel

onere

primo decennio, e l’enere di ciò che sarà pa­
gato 6.aiia Cassa di d:epositi, e doveva pagarsi 
dallo Stato,- nel secondo trentènnio.

Or parmi, che si presuma un po’ troppo delta 
sufficien-za dèi bilanci futuri e della nrosperità
ciéìlà fìnanza italiana nell’avvenire. Io non
a-ugU'ro aironorevo-le ministro del Tésovo, che 
duri nel Suo Ufileio da qui a dieci anni. Ma son 
convinto che, se ciò avvenisse, egli direbbe
queòto, che oggi chiama espediente felice, il 
più infelice di tutti gli espedienti finanziai; 
giacché, scorso il detto decennio^ sarebbe co­

es rni'edienti flnanziar

strette a pròvvedere non solo i fondi per il sod­
disfo di CIÒ ehe sì è risparmiato nei precedenti 
dieci anni, ma bena-nco i fondi per anticipare 
il soddisiO qì quel debito vitalizio, che avreb-
besi dovuto pagare dallo Stato nei posteriori 
trenta anni.

E tutto ciò, si ardisce chiamare un espediente
fin ah zi ario ?

Confesso, che iooompresi rohorevole Magliani
quando venne a proporci il con&O'ìidaìn.ento del
debito vitalizio, giacche egli Eoutò un debito
temporaneo in debito perpetuo e fece gravare
sulle generazioni future indistintamente l’onere 
delle pensioni esistenti a queirepoca.

lo^ 0 signori, non to appro’^i 3 però 1'0 G'G-m-
presi; fu un errore, ma un errore di un uomo 
o-i fi-nanea'. Ma vi confesso, che non giungo a 
compren derè questo sistema a doppia vàl vola, e 
contradditorio. Dà un lato per un decennio si 
proroga il pàgamentó di un débito^ ina dal l’altro 
lato nel posteriore ventènnio si asSuìne per anti­
cipazione il soddisfo del debito del secondo tièn- 
tènniò. Tutto ciò, signori parmi non sia finanza 
seria.

Ma M tutti i casi queòtà misura proposta per 
le pensióni è fapplicazio-he di un sistema,, che 
dm parécchi anni in qUa è prevalso nella finànzà 
italiana.-

IO non ne fc- Una éOlpà airattuaìe ministro 
dèi TèsorO; egli ha trovato questa'tradizione 
fìnànèiaria e l’lia àdottatà. E quésto sistèma è 
queOo Che, permèttetémi la fràsey battezzerò Col 
■titolo di sistem^de'ir'^orZ'z, ètoè di'rinvi aretroppo
spesso àgli anni succèssivi tutti i dMfbeU, gii
aggfà/Vi e- -gli' ©nevi, òhe i bilanci nttuàll iicn. 
pOshono' sopportàre^ Questo Sistèma ilói J’àb-
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biamo copiato in parte da qualche vicina na­
zione, ma oggi colTattuale proposta di legge vi
abbiamo aggiunta una prova dell 
del genio finanziario italiano.

originalità

Abbiamo copiato il sistema di costruire delle
opere pubbliche di rilievo la mercè di paga-
menti ritardati, e con interessi, sa Dio quali, iscri­
vendo per queste opere, una piccola cifra nel
bilancio, quasi prò memoria.'j
la spesa effettiva nei posteriori bilanci

e gravandone poi
5 e distri­

buendola con ragion crescente in tre, quattro 
0 cinque esercizi.

Abbiamo autorizzati i comuni, le provincie 
ed i consorzi ad anticipare allo Stato ! fondi per 
la costruzione di opere pubbliche (e che questi 
alla loro volta prendono quasi sempre a mutuo 
dalla Cassa dei depositi), con la restituzione a 
lunga scadenza per parte dello Stato delle somme 
da quegli enti anticipate.

Abbiamo adottato anche il sistema dei buoni 
settennali, per consolidare almeno temporanea­
mente quei buoni galleggianti, che gravavano 
sul Tesoro. Ed anzi l’onor. ministro ha accen­
nato nell’altro-ramo del Parlamento alla possi­
bilità, che questo periodo di 7 anni potesse nel­
Tavvenire essere prorogato. Insomma se questi 
sette anni finanziari di durata dei buoni fos­
sero magri, si potrebbe attendere che arrivas-

degli Italiani, diventò una nazione, e tutti sen­
timmo il dovere di costituirle il corredo, ossia 
la dotazione di un,grande Stato;.cioè Tarmata, 
la marina, la flotta, le fortificazioni, le strade 
ferrate, i porti, le bonifiche; e ci diedimo alTo- 
pera patriottica.

Però un bel giorno una politica finanziaria, 
che si disse democratica, ci consigliò il lusso 
delTabolizione di.un’imposta, che dava allo Stato 
quasi 100 milioni, e che accennava a darne 
di più.

Quello, 0 signori, fu un grave errore non solo; 
ma, scusatemi la frase, fu un delitto, perchè ar­
restò la grande opera della costituzione mate­
riale della nazione italiana. Senza dubbio non
l’arrestò 1’ indomani ? ma progressivamente la
arrestò; e noi siamo oggi ridotti, lo dico con
dolor a colorire sotto il nome di consolida-
zione delle spese militari ciò, che è al fondo 
un fermarsi nello sviluppo delle opere di difesa
nazionale, Q siamo costretti a ridurre a 30 mi-

sero, sa Iddio quando, i sette anni grassi.

lioni la costruzione delle nostre ferrovie, e ad 
arrestare il lavoro delle bonifiche ; insomma a 
ritardare il compimento di quelle opere neces­
sarie alla difesa ed all’economia nazionale.

Questa è stata la fatale conseguenza di un 
errore finanziario. Ma fuvvene un’ altra, forse 
più grave; e, se non altro, tanto grave quanto

Tutto ciò vi dimostra, che la finanza italiana
rinviando ii pagamento di tutti questi debiti

'5

la prim.a. cioè abbiamo dovuto abbandonare

viva di ed abbi,et Tarla, scusatemi ii
paragone, dì un giuocatore di borsa, il quale 
riporta le sue operazioni di compra e vendita.
aspettando il rialzo dei corsi di borsa.

Or ditemi, se tutto ciò non sia grave. se
questo sistema di vivere giorno per giorno, per 
yia di espedienti, lasciando dormire l’esame 
di novelle proposte daziarie, vi sembri degno
della prudenza italiana ? e se non si presuma
troppo della elasticità e della sufficienza degli 
esercizi futuri, traendo sugli stessi tante e così 
onerose cambiali?

E badate, che gli errori finanziari si pagano
caro'3 e non si pagano solamente con novelle

quella politica di libertà, che avevamo adottata 
all’ inizio della nostra instaurazione, che era la , 
politica di Cavour e di Minghetti, che era la 
polìtica tradizionale della scuola italiana, e ab­
biamo dovuto accettare, volenti o nolenti, il 
sistema protezionista.

Io ricordo, e molti con me lo ricorderanno, 
come un giorno, quando in quest’aula Tegregio 
mio amico Alessandro .Rossi venne elevando la 
sua bandiera del protezionismo, colui che allora 
dirìgeva il governo .e sedeva a quel ba.n.co di mi­
nistri, ebbe a rispondergli, - che ancora quando 
Tonorevole Rossi àvesse bandita una crocidata 
contro il libero scambio, e come Pietro l’ere­
mita fosse riuscito a trascinare la folla dietro

imposte e con sacrifici pecuniari, ma qualche 
volta si pagano, o signori, falsando Tindirizzo

a se, egli non l’avrebbe seguito.

3

economicp della nazione, .e rnutando non solo 
il sistema finanziario, ma tutto il regime della 
pubblica econpmia. Ve ne citerò un esempio.

L’Italia, grazie alla sua stella ed al senno

Però non trascorse forse un anno, e quel­
l’uomo stesso venne a proporre duo o tre pro­
getti di legge, informati al pro.tezio.nismo.

E ricordo, ehe avendogli chiesto come si fosse 
convertito in sì breve tempo, egli ebbe ,a .ri­
spondermi, lis.ciandosi al .solito la,sua vecchia

ldeg.no
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barba: convertito no^ coatto^ sì, - alludendomi 
alle necessità ed alle urgenze finanziari.

Queste sono le fatali conseguenze, che deri­
vano da un errore finanziario.

Ed io temo, che col rinviare di continuo gli 
oneri dell’oggi ai bilanci futuri, noi forzeremo 
gli uomini che ci seguiranno nel governo d’I­
talia ad adottare ben altro che il cosi detto 
sistema democratico in materia d’imposte, a 
ricorrere cioè a quello che tocca i capitali, e che

nostra Commissione di finanze, sicché forse
senza il mio commento, che darò all’ordine 
del giorno propostovi dall’on. senatore Saracco
egli potrebb essere inclinato anco ad accet-
tarlo. L’ordine del giorno è questo :

« Il Senato invita il Ministero, a presentare
nel corso dell A prossima Sessione parlamentare

grava progressivamente le rendite. 
Voi signori mi avete compreso. e non oc-

corre dir altro. Soltanto aggiungerò, che quando 
si entra in quel sistema, non se ne esce più,

i provvedimenti che ravviserà necessari per as­
sicurare in modo permanente l’equilibrio fra le 
entrate e le spese dello Stato ».

Or questa frase in modo permanente^ nel suo 
laconismo, vi dimostra quale è stato il concetto 
che ha animato l’egregio redattore dell’ordine.
del giorno, cioè ch’egli ha inteso condannare,

perchè in esso non vi hanno nè norme, 
limiti.

nè

Ninno infatti ha mai saputo dire, quale sia 
la ragionata con cui si debba stabilire la progres-

anzi stigmatizzare il sistema governativo degli: 
espedienti e delle sole risorse del giorno. Da­
temi, egli ha detto al Ministero, una finanza
vigorosa, vigilant

sione dell’imposta sulla rendita j nessuno ha
saputo stabilire quale sia il limite di questa 
progressione, e quali sieno le successioni ed il 
loro grado, dove fosse vietato allo Stato di porre 
largamente le sue mani.

Il socialismo. 0 signori, è una wance del
comuniSmo, - e quando s’incomincia con quel
sistema, non si sa, lo ripeto, come e dove si 
finisca.

Tutto questo vi prego di non volerlo ritenere 
come un mio cattivo augurio, come un triste 
vaticinio; ma riflettete solamente, che quando si 
prepara l’avvenire, non bisogna dolersi poi che 
l’avvenire arrivi, e che porti seco le sue fatali
conseguenze.'o

Se altra volta il Senato si fosse ostinato nel
suo rifiuto di votare l’abolizione del macinato 
noi oggi non avremmo le frontiere sguarnite 9

Tarmamento nazionale arrestato, e la pubblica 
economia falsata.

L’esempio del passato ci sia lezione per l’av­
venire, e per evitare enormi danni pel futuro, 
bisogna anco, occorrendo, far novelli sacrifici.

E prego ora la vostra cortesia a permettermi 
un’ultima parola.

Accetto l’ordine del giorno della nostra Com­
missione, ma gli dò un significato.

L’onorevole ministro del Tesoro è così tolle-
rante, così buono, così docil che questa mat-
tina ha accettate le modificazioni al suo secondo 
progetto di legge, ed una trasformazione ra­
dicale del suo terzo progetto, proposta dalla

e che provveda in TQodo
permanente ai bisogni dello Stato.

Io ardisco interrogare gli onorevoli membri 
nella Commissione di finanze, se essi accettano 
questo mio modo d’intendere il loro ordine del
giorno ; se l’accettano sarò il primo a votarlo ; 
se però non l’accettano, allora, mi riservo, sia 
di proporre, sia di appoggiare qw unque altro
ordine del giorno, che esprima questo concetto,
che riassuma il programma finanziario Mante
del Senato d'Italia j cioè che bisogna avere una
finanza forte ed elastica, che dia i mezzi di
guardare in faccia, senza ansie e senza palpiti.
tutte le eventualità delPavvenire ; giacché non
dobbiamo più a lungo fare a fidanza, come pur 
troppo abbiamo fatto finora, nella stella d’Italia. 
{Benissimo - Approvazioni}.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Domando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
GRIMALDI, ministro del Tesoro. Una sola pa­

rola debbo rispondere all’onorevole senatore 
Guarneri. Egli non ha ascoltato bene le mie 
parole quando fui invitato dal Presidente a di­
chiarare su quale dei due progetti io deside­
rassi di aprire ia discussione. Io dissi di accet­
tare la discussione sul testo di legge ministeriale.
nel che mi sono poi trovato d’accordo colla
Commissione permanente di finanze la quale 
presenterà gli emendamenti che crederà.

Ho soggiunto però, che per il secondo, terzo 
e quarto titolo avrei accettate non poche delle 
modificazioni proposte dal Senato come emen­
damenti alle proposte ministeriali.
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Egli ha detto che io sono di buona 'indole,^ 
ed è vero, e lo ringrazio, in qualunque senso 
rabbia potuto dire; sono di buona indole, ma
la mia buona indole *n'on è 'arrivata al punto da 
dire che ‘integralmente accettava tutte 1 p mo-
difl'cazi'oni "prOpostG.-

PàÈ-SIDÈN'TE. Acco n s eh te li sé nàtor-n An giótetti 
a questo rinvio'?

Senatore ANGIOLETTI. Accóns'enfo.
PRESIDENTE. Allora cosi rimarrà stabilito.

■Leggo ì’ordine ;deli’giorno ’ per ‘domani :
Al ■ toccò e 'mezzo. ‘Riunione ’ufifici ip@rna volta, sono'Ho detto, e ripeto ancora

disposto ad accettare negli articoli dei ti-tóli
n

sebondo, terzo e quarto come emendamenti non 
poche delle proposte fatte dalla Commissione 
permanente di finanze.

Senatore GUARNERI. Domando la parola.

IVsame del disegnoidi legge sullletminiere, ^ewe, 
torbiere ed oflicine.

Alle due pomeridiane, Seduta 'pubblica;
Seguito della discussione del,progetto dide.gge;

PRESIDÈNTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GUARNERI. Posso 'dichiarare

Provvedimenti sulle pensioni civili q militari 5

'5 che al
mio 'orecchio non sono arrivate le parole non 
•poche^ -e credo che -come non giunsero al mio,

Interpellanza del senatore Guala al ministro 
del Tesoro sulla distribuzione dèlie acque .irri­
gatorie nel Vercellese, nei Novarese e iielta

non sieno meppur-e pervenute 
-molti miei onorevoii eolieghi.

agli orecchi di
Lomellina :

Del resto non dubito un istante della verità 
della dichirazione-del ministro.

PRESIDENTE. Rimandere-mo il seguito della di-
scussione a domani.

rnteiypellanza del senatore Angioletti al -mi­
nistro della guerra intorno ài disarmo delle 
fortificazioni di Portoferraio.

Discussione dei seguenti .progetti-di .legge.;
Modificazioni alla legge ••sulla contabiiitìà 

generale dello'Stato;
Essendo ■pres.ente il ministro della .guerra Auterizzazione • alle iprovineie di Breslcia

lo invito n dichiarare se e quando intenda .ri-
spondere ,aiT interpellanza .del senatore Angio­
letti, sul disarmo delle fortificazioni di Porto- 
ferraio.

PMOUX, ministro della guerra.'’ Acconsento 
che lo svolgimento dell’ interpellanza abbia 
luogo subito dopo terminata la discussione della 
^presente legge'.

Cremona, -Chieti, M an tova, R o v i g o,
?

Pesaro,
Reggio Emilia, Verona e Vicenza ed ai comuni
di Gallico, Perdasdefogu ed altri ad eeeedehe
con la-so'vrim-pos’tà’di' tributi diretti, ii ■rispettivo ■ 

'limite -triennale ;
Istituzione dei collegi di ,«Próbi-viri » .

La seduta è sciolta (Ore 6 e dò pom.).


